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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


La libertà dei migranti è la libertà di tutti: chiudiamo i CPT! 


il filo spinato della vergogna 


Se dovessimo spiegare a un ignaro visitatore proveniente 

da un’altra galassia, con un solo esempio, il grado di ottu- 
sa crudeltà col quale la civile società italiana sta oggi af- 
frontando il fenomeno delle migrazioni di massa, penso 
che non potrebbe esserci scelta migliore che descrivergli 
cosa siano i Centri di Permanenza Temporanea. 
— Se è indubbio, infatti, che i nostri governi - così attenti 
alle richieste dei loro elettori - stanno dando alla questio- 
ne dei migranti una risposta che risente di un’impostazione 
altalenante fra spinte repressive e interessate attenzioni 
alle regole dello sfruttamento, pardon, del mercato del 
lavoro, è altresì indubbio che i CPT compendino in sé la 
vera “filosofia” della nostra classe dirigente. Quella, cioè, 
che considera gli individui appartenenti a società consi- 
derate “inferiori”, non come soggetti giuridici legittimati 
a godere di quei minimi diritti civili che non si negano, 
ormai, nemmeno agli animali, bensì come entità astratte e 
metafisiche sulle quali poter esercitare ogni forma di 
vessazione. 

Per capire meglio, cerchiamo di seguire, anche se con- 
trovoglia, il /oro ragionamento: la questione dei migranti 
è un problema di ordine pubblico e non una emergenza 
sociale; ai problemi di ordine pubblico si risponde con 
metodi repressivi; i metodi repressivi, per definizione, 
devono punire i delinquenti; essendo tutti i migranti “clan- 
destini” dei delinquenti, con loro le regole democratiche 
non valgono; se non valgono le regole democratiche, tutto 
è lecito. E questo è esattamente quanto accade nei CPT. 

Quanto accade, infatti, si situa al di fuori di ogni prin- 
cipio giuridico degno di tal nome, e faticheremmo molto 
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continua a pag. 


Il corpo, la vita, la morte 


e la paura delle donne 


C'è un non so che di perverso e di malvagio nel tentati- 
vo operato dagli organizzatori del concorso di Miss Mon- 
do per giustificare il fatto che sia stata scelta la Nigeria 
come sede conclusiva per assegnare il premio alla donna 
più bella del mondo, ed è quello di aver volutamente indi- 
viduato in quel Paese il luogo topico dal quale lanciare il 
grido di lotta: “donne (belle) di tutto il mondo unitevi!” 
C'è un non so che di perverso e di malvagio nell’aver pre- 
so a pretesto l’offesa alla propria morale religiosa l’arti- 
colo pubblicato sul quotidiano nigeriano “This Day” in cui 
si ipotizzava un Maometto compiaciuto di sì tanta beltà 
femminea da supporre un suo ipotetico e felice matrimo- 
nio con una “Miss Mondo”, ed è quello di aver volutamente 
fagocitato i disordini a Kaduna che (a quanto riportano le 
agenzie di stampa) hanno provocato più di duecento vitti- 
me. E infine c’è un non so che di perverso e di malvagio 
nel modo in cui i Media hanno trasmesso la notizia, arric- 


chendola di tutto ciò che più fa spettacolo, ed.è quello di 


aver volutamente imposto un discorso dicotomico dove non 
si tratta di capire il perché di ciò che accade, ma soltanto 
di dire, di schierarsi, se si è a favore o se si è contro- ri- 
spetto a ciò che accade. Appare dunque necessario chia- 
marsi fuori, sforzarsi di interrogarsi sui significati primi 
che coinvolgono le diverse sfere istituzionali attraverso i 
valori espressi dagli individui che le compongono per chie- 
dersi perché il corpo femminile sembra essere la cartina 
di tornasole delle paure ancestrali delle società maschili. 
Sì, perché la donna raggruma - tanto nella società laica ed 
“progressista”, quanto in quella religiosa e “fondamenta- 
lista” - la necessità di fornire la vita di un significato, di 
un senso, in una realtà completamente priva. Non per nul- 
la è proprio attorno e sul suo corpo che la società “pro- 
gressista” quanto “fondamentalista” ha la pretesa di giu- 
stificare la razionalità dei suoi valori fondanti di libertà, 


continua a pag. 5 


univa’ ‘NOVA 


=> Sottoscrizione per il 
Congresso dell’IFA 


Nell'aprile del 2003 si terrà a 
Neustadt, in Germania il 
congresso dell’Internazionale 
di Federazioni Anarchiche. 
Molti compagni provenienti da 
aree esterne all’ Europa 
potranno intervenire soltanto 
se aiutati materialmente e 
anche compagni della Federa- 
zione si trovano in situazione 
analoga. 

Viene pertanto lanciata 
un’ampia sottoscrizione fra 
aderenti, simpatizzanti e 
sostenitori per consentire 
all'insieme delle organizzazioni 
di essere in grado di superare 
le carenze economiche sia 
interne che esterne. | 
L'indirizzo a cui far pervenire i 
fondi raccolti è il c/c postale 
12931556 intestato a Italino 
Rossi, c.p. 90, 55046 
Querceta (Lu) specificando 
nella causale: “Pro congresso 
internazionale”. 


Oih cò, pensavanu ca ni 
facianu paura, ca ni sparpa- 
gliavanu, ma si su minati ‘a 
zappa supa i pedi, mera 
quantu simu”. Così si espri- 
meva gioioso un manife- 
stante a Cosenza, sabato 23 
novembre. Ed aveva proprio 
ragione. A Cosenza erava- 
mo in tanti, anzi tantissimi, 
soprattutto se si considera 
che nonostante la manife- 
stazione fosse stata decisa 
lunedì 18, a tutto mercoledì 
ancora circolavano voci che 
forse si sarebbe tenuta a 
Napoli, mentre i mass me- 
dia di regime la menziona- 
vano a malapena continuan- 
do tra un tg ed unaltro a 
fare confusione sul luogo. 

Infatti, i burocrati di sin- 
dacato e partiti di regime 
della risorta sinistra istitu- 
zionale a Cosenza volevano 
concedere solo l’assemblea 
nazionale da tenere il Ve- 
nerdì 22 all’Università, 
mentre il corteo volevano 
farlo ad ogni costo a Napo- 
li, adducendo motivazioni 
tipo “a Cosenza rischiamo 
di non avere nessuno, per- 
ché sabato ci sono in Italia 
ben due manifestazioni del- 
l’ulivo”. In realtà, da giro- 
tondini e paladini delle to- 
ghe, non volendo forse gua- 
starsela con la “solerte” ma 
gistratura cosentina inten- 
devano relegare la protesta 
dentro le mura dell’univer- 
sità. Fatto sta: una parteci- 
patissima assemblea di mo- 
vimento, animata da una 
forte spinta emotiva, racco- 
gliendo il desiderio comune 
di un’intera città che ormai 
palesemente dissentiva dal- 
l’operato della locale procu- 
ra e voleva pubblicamente 
manifestarlo, mette all’an- 
golo i politicanti di mestie- 
re, concorda sulla proposta 
del resto già lanciata da 
ampi settori, compresi gli 
anarchici, sin dal giorno 
dopo gli arresti nel corso del 
sit-in davanti al tribunale, e 
decide che ad ospitare tutte 
e due le manifestazioni (as- 
semblea nazionale e corteo) 
dovrà essere Cosenza. 


L'ASSEMBLEA 

Venerdì pomeriggio al- 
l’università, l’aula magna è 
strapiena di giovani e meno 
giovani. Nei volti di tutti si 
legge la gioia: alcuni dei 
compagni sono stati scarce- 
rati. Ma il ricordo che altri 
stanno dentro porta un piz- 
zico di amarezza e di rab- 
bia, perché non ci vuole 
molto ad intuire come il po- 
tere voglia continuare a gio- 
care con l’arma della divi- 
sione. Giovani e meno gio- 
vani ascoltano con profon- 
da emozione il padre di Car- 
lo, disdegnano però la pas- 
serella di politicanti e buro- 
crati che oggi all’opposizio- 
ne parlamentare si scopro- 
no noglobal e contro la re- 
pressione dimenticandosi di 
Napoli e della guerra al 
Kosovo quand’erano invece 
al governo. Ma a ricordar- 
glielo ad Achille Occhetto 
sono grida e fischi sponta- 
nei che si levano immedia- 
tamente dalla sala non ap- 


| pena inizia a parlare. 


Sono in molti a restare 
disgustati di tanta ipocrisia 
e se la sala non si svuota 
completamente al fastidio- 
so suono di quelle ipocrite 


parole che il bonzo parla- 
mentare tenta di sciorinare, 
lo si deve semplicemente al 


fatto che in molti si ricor- . 


dano di essere lì per testi- 
moniare la loro solidarietà 


ai compagni incarcerati e 


per chiedere con la-lotta 
l’immediata scarcerazione. 
Nell’ambito dell’assemblea 
interviene anche un compa- 
gno della Federazione 
Anarchica di Spezzano Al- 
banese che esprimendo ai 
compagni incarcerati la so- 
lidarietà della Cdc della FAI 
e delle strutture anarchiche 
e libertarie calabresi, i cui 
comunicati erano stati del 


resto già letti in assemblea, 


mette a nudo gli aspetti pa- 
radossali dell’azione re- 
pressiva, smaschera l’auto- 
ritarismo delle istituzioni 
democratiche, sottolinean- 
do che un altro mondo pos- 
sibile lo si può costruire 
solo con un agire locale e 
pensare globale che si pon- 
ga fuori e contro la logica 
capitalistica e le gabbie isti- 
tuzionali facendo propri 
nella prassi concreta i valo- 
ri dell’utopia e del comuna- 
lismo libertario. 


IL CORTEO 

— In mattinata i giornali 
commentano la scarcerazio- 
ne di Claudio Dionesalvi e 
di Gianfranco Tallarico 
esaltando l’abiura, facendo- 
li passare come dissociati, 
come rinnegati e poco man- 
ca che come definitiva pu- 
rezza per il genere umano 


Mera quantu 


invochino anche la “cintura 
di castità” ed il “ius primae 


‘noctis” di altrettanta medio- 


evale memoria. Ma 1 penni- 
vendoli non riescono a gua- 
starci la festa, anzi ci dan- 
no una ragione in più per 
portarci in piazza, soprat- 
tutto sapendo che Claudio e 
Gianfranco saranno con noi. 

Alle ore 13 non eravamo 
in tanti, e noi anarchici cir- 
ca un centinaio. Comincia- 
vamo ad essere pessimisti. 
Ma man mano che passava- 
no i minuti la piazza si riem- 
piva di gente proveniente da 
ogni parte d’Italia ed anche 
noi anarchici eravamo cre- 
sciuti di alcune centinaia 
quando il corteo comincia- 
va a muovere i suoi primi 
passi. Soprattutto anarchici 
e libertari calabresi, con nu- 
triti gruppi di compagni sici- 
liani e pugliesi ed altri com- 
pagni provenienti dalla 
Campania e da alcune loca- 
lità del centronord. Apriva 
lo spezzone lo striscione 
della Federazione Anarchi- 
ca Italiana, seguivano poi lo 
striscione degli anarchici e 
libertari calabresi e quello 
dei compagni siciliani. Ad 
un terzo del percorso erava- 


. mo forse già un cinquecen- 


to compagni e davanti a noi 
si erano aggiunti compagni 
e compagne con le bandie- 
re dell’unicobas, mentre il 
corteo nell’insieme si ingi- 
gantiva sempre di più: tren- 
ta, quaranta, cinquanta mila 
erano queste le cifre che si 
davano. Ma ormai poco ci 


importava conoscere il nu- 
mero, sapevamo di essere in 
tanti e non solo al corteo ma 
anche sui balconi, sulle stra- 
de, ed uno scroscio di ap- 
plausi, di saluti di pugni al- 
zati ci accompagnava nel 
percorso. 

Una Cosenza certamente 
antifascista ma a tratti an- 
che libertaria faceva riven- 


dicare dai balconi ad alcu- 


ne vecchiette e vecchietti il 
loro passato partigiano e sa- 
lutare con simpatia le ban- 
diere rossonere e nere degli 
anarchici. Il nostro ricordo 
non poteva andare che al 
compagno ferroviere anar- 
chico Nino Malara che ne- 


gli anni bui del fascismo 


tanto si spese in città nella 
sua. militanza antifascista. 
Sarebbe stato bello averlo 

oi, quando stavamo per 
raggiungere piazza Fera ed 
il nostro spezzone si era or- 
mai nutrito sempre di più: 
settecento, ottocento, poco 
conta il numero eravamo in 
tanti, ed il vecchio Nino sa- 
rebbe stato felice di aver co- 
sì tanto seminato, lui a com- 
battere il fascismo durante 
il fascismo, noi oggi a lotta- 
re contro una repubblica de- 
mocratica che incarcera i 
compagni appellandosi al 
codice Rocco. Ma sarebbe 
stato anche bello per Nino 
vedere come la sua Cosenza 
antifascista ha gioiosamen- 
te accolto i manifestanti, un 
variegato popolo di giovani 
e di lavoratori che giorno 
dopo giorno si convince che 


un altro mondo non solo è 
possibile ma è soprattutto 
necessario, e che nol anar- 
chici aggiungiamo, un mon- 


do che solo si può costruire 


fuori dal recinto istituziona- 
le, a diretto contatto con la 
gente, con una rete planeta- 
ria di comunità autogestite 
ed autogestionarie. 


IL GIORNO DOPO 

Partiti, istituzioni tutti 
gioiscono. I giornalisti esal- 
tano l’aspetto pacifico del 
corteo, ma alcuni non ces- 
sano di godere continuando 
a puntare il dito sull’abiura 
di Claudio e Gianfranco, 
nonostante questi compagni 
abbiano chiarito di non po- 
ter abiurare ciò che non 
hanno mai condiviso, pen- 
sato, praticato; i penniven- 
doli sono però un po’ stizzi- 
ti... avrebbero voluto alme- 
no una vetrina rotta: in tal 
caso si sarebbero accorti 
della nutrita presenza anar- 
chica e con immensa gioia 
avrebbero potuto ulterior- 
mente giocare sul distinguo 
tra buoni e cattivi. Così non 
è andata, ma gli anarchici ed 
i libertari c'erano. Cosenza 
li ha visti in piazza contro 
la repressione, così come 
Genova li ha visti contro i 
G8, Firenze contro la guer- 
ra e come ovunque nel mon- 
do continueranno a vederli 
accanto agli sfruttati, agli 
oppressi, agli immigrati per 


‘insieme lottare per una so- 
cietà di liberi ed uguali. 


D. Liguori. 


Lo sbattezzo 


di Eubulide 


Leggendo le conclusioni della 50° assemblea della Con- 
ferenza Episcopale Italiana (che riunisce i vescovi ed i 
cardinali italiani e che si pappa i fondi dell’otto per mille) 
mi è venuto in mente un antico filosofo greco: Eubulide di 
Mileto. 

Questo semisconosciuto filosofo era un epigono del più 
famoso Zenone (quello del paradosso di Achille e della 
tartaruga) e, volendo imitarlo, propose il paradosso del 
mucchio di sabbia: sostenne l’impossibilità di realizzare 
un mucchio di sabbia argomentando che, se un granello 
non fa un mucchio di sabbia, aggiungendocene un altro 
non si otterrà un mucchio e, se due granelli non fanno un 
mucchio, aggiungendocene un altro non si otterrà un muc- 
chio, e così via, all’infinito. 

Per sua sfortuna, questo pensatore ebbe fama molto mi- 
nore del suo precursore, visto che all’epoca era già noto il 
detto “la goccia che fa traboccare il vaso”: ci sarà una 
goccia che aggiunta alle altre (che da sole non bastano a 
riempire un vaso) che lo farà traboccare. Basta decidere 
di quanti granelli debba essere costituito un cumulo di sab- 
bia perché divenga un mucchio, ad esempio un milione, e 
si avrà che il milionesimo granello aggiunto ai 999.999 
presenti soddisferà la condizione. 

Il filosofo mi è venuto in mente perché, nella conferen- 
za stampa finale, il cardinal Camillo Ruini dovendo spiega- 
re ai giornalisti perché la CEI aveva emanato un decreto 


con le modalità da far seguire ai preti in presenza di ri- 
| chieste di sbattezzo ha affermato “Per fortuna, i casi sono 


per ora veramente poche decine”. 

Se poche decine di persone riescono a far discutere, 
sicuramente malvolentieri (“un boccone amaro, ma neces- 
sario”), vescovi e cardinali italiani c’è qualche conto che 
non torna, come nei granelli di sabbia di Eubulide: a me 
risultano diverse decine di migliaia di sbattezzati, ma è 
inutile dirlo al cardinale, sosterrebbe che, in fondo, una 
persona in più a poche decine, fa sempre poche decine. 

Benché lo sbattezzo sia, ormai da diversi anni, entrato 


nei vocabolari, si riesce ad apprezzare meglio il “boccone 
amaro” ingoiato dai vescovi ricordando a cosa serve il 
battesimo. 

Innanzi tutto la chiesa usa il numero dei battezzati come 
strumento di pressione politica, per sostenere che gli ita- 
liani sono quasi tutti cattolici (il 98%) e che quindi, anche 
se il cattolicesimo non è più religione di stato, ha comun- 
que diritto a una tutela particolare. | 

Oltretutto, e questo è meno noto, la chiesa ha, nei con- 
fronti di tutti i battezzati, un potere coercitivo datogli dal- 
le leggi dello stato italiano che le riconoscono giurisdizio- 
ne in materia ecclesiastica. Questa giurisdizione ecclesia- 
stica non regola soltanto questioni di fede, di cui un non 
credente può tranquillamente infischiarsene, ma discipli- 
nano anche aspetti della vita quotidiana che possono coin- 
volgere tranquillamente un ateo. 

Tanto per fare qualche esempio, ogni battezzato (indi- 
pendentemente dalle sue reiterate professioni di ateismo) 
può, legittimamente e legalmente: essere diffamato da un 
vescovo per le sue scelte di vita, anche quando un cittadi- 
no qualsiasi, dicendo le stesse cose, sarebbe passibile di 
denuncia per calunnia e diffamazione; subire l’estrema 
unzione (qualora non avesse la forza e la coscienza per 
opporvisi), anche se, da vivo, l’avesse considerata uno 
sberleffo ad un morente ateo; subire un funerale cattolico 
(anche se la famiglia o, come più frequentemente accade, 
gli amici ed il partner, si opponessero). 

Ricordiamo a chi voglia farlo che lo sbattezzo è un atto 
individuale che chiunque può fare anche da solo. Se si 
vuole l’aiuto dell’ Associazione per lo Sbattezzo si può 
scrivere a Via Garibaldi 47, 61032 Fano (PU) o ci si può 
collegare al sito internet “http://www.anticlericale.it”. 

Sia che vi siate già sbattezzati, sia che meditiate di far- 
lo, tenete presente l’insegnamento di Eubulide: è sempre 
meglio essere un granello di sabbia che non una goccia 
qd’ n negli Ingranaggi della chiesa. 

Francesco Fricche 


UNA PESSIMA 
SCENEGGIATURA 

Una ordinanza come 
quella dei magistrati di Co- 
senza, simile alla sceneg- 
giatura. di una pessima far- 
sa, porterebbe inevitabil- 
mente a prediligere una 
spiegazione complottista, 
sia perché negli anni ci sia- 
mo abituati alla costruzione 
di “teoremi” polizieschi e 
giudiziari che poi crollano 
miseramente, sia perché 
dalla lettura del documento 
di 359 pagine quello che 
viene fuori è davvero poco. 

Ma, in casi del genere, il 
ragionamento del “a chi gio- 
va” non funziona in quanto 
gli arresti ed il successivo 
cancan mediatico hanno 
danneggiato in primo luogo 
proprio chi ha prodotto e 
sostenuto quel cumulo di 
improbabili accuse. 

Il documento è, comun- 
que, una lettura interessan- 
te perché fornisce, oltre che 
a diversi momenti di nausea, 
anche qualche spunto di ri- 
flessione. Proviamo allora a 
riassumere, con tutti i rischi 
del caso, le accuse mosse 
agli indagati, partendo in 
primo luogo dalla genesi 
dell’inchiesta. 

I numeri tra parentesi 
quadre si riferiscono alla 
pagina del documento così 
come pubblicato su Inter- 
net. 

Tutto sarebbe iniziato 
con un volantino di rivendi- 
cazione di un attentato re- 
capitato ad una RSU di 
Rende, che viene seguito da 
una impressionante serie di 
intercettazioni telefoniche, 
informatiche e ambientali a 
carico di non si sa bene 
quante persone. In base a 
questo lavoro di spionaggio, 
viene formulata una accusa 
che si può riassumere citan- 
do direttamente dal testo: 
“il 19 maggio 2001” veniva 
costituita a Cosenza una as- 
sociazione denominata “Re- 
te meridionale del Sud Ri- 
belle (...) che unisce nume- 
rosi soggetti e gruppi anta- 
gonisti del meridione.” [2]. 
Questa associazione avreb- 
be avuto lo scopo di com- 
mettere delitti contro la per- 
sonalità dello Stato e preci- 
samente i suoi scopi sareb- 
bero stati quelli di: “1)tur- 
bare l’esercizio delle fun- 
zioni del governo; 2) effet- 
tuare propaganda sovversi- 
va; 3) sovvertire violente- 
mente l’ordinamento econo- 
mico costituito nello stato” 
[2]. 

Questo sia “organizzan- 
do e provocando scontri di 
numerosi manifestanti con- 
tro le forze dell’ordine” [2], 
sia creando un sito web [3], 
sia producendo e diffonden- 
do un “manuale di autodi- 
fesa” [3]. 

Il tutto si sarebbe concre- 
tizzato nel periodo che va 
dal Global Forum OCSE di 
Napoli (marzo 2001) al ver- 
tice del G8 a Genova (luglio 
2001). 


SIAMO TUTTI 
CONTROLLATI 

Che il controllo, anche 
grazie alla enorme diffusio- 
ne dei computer e dei tele- 
foni cellulari, fosse giunto a 
livelli quasi orwelliani, lo 
sapevamo già e quindi non 
ci meraviglia che la totalità 


delle “prove” portate a do- 
cumentare la “cospirazio- 

” derivi da microfoni na- 
scosti dappertutto. 

Le pagine e pagine di tra- 
scrizioni di telefonate, mes- 
saggi di posta elettronica, di 
conversazioni in automobi- 
le, di chiacchiere in sede 
non sono che una minima 
parte di tutte quelle registra- 
te e, cosa intollerabile, ven- 


gono valutate - a seconda. 


della convenienza - a volte 
in modo letterale ed altre in 
modo metaforico, trasfor- 
mando i magistrati in esperti 
di comunicazione piuttosto 


: 


Cosenza, spezzone 
anarchico al corteo / 
lo striscione della FAI . 


che di giurisprudenza. 
Uno dei (tanti) esempi: in 
una conversazione telefoni- 
ca, a proposito degli scon- 
tri di Napoli, uno degli ar- 
restati affermerebbe a pro- 
posito della causa degli in- 
cidenti: “Ma che hanno at- 
taccato, ma dove hanno at- 
taccato, ma[nome] ma se io 
ero li ero proprio li” [39]. 
Per gli “esperti” giudizia- 
ri questa affermazione di- 
venta: “la tendenza del [no- 
me] a sostenere dinanzi al 
suo contraddittore una ver- 
sione delle violenze di Na- 


| poli utile alla propria tesi 


(...) che solo con la violen- 
za sia possibile raggiunge- 
re gli obiettivi del movimen- 
to” [42]. 

Davanti ad una logica (si 
fa per dire) dove le afferma- 
zioni vengono interpretate a 
seconda che collimino o 
meno con una tesi precosti- 
tuita c’è ben poco da ribat- 
tere. | 

Uno dei capi di accusa 
che pendono sugli arrestati 
è quello di aver partecipato 
agli scontri di Napoli. A 
questo proposito vengono 

, proposte pagine piene di in- 


tercettazioni, ore ed ore di 


filmati [27-33] e chissà 
quante fotografie, ma non se 
ne trova segnalata una, una 
sola, che mostra qualcuno 
degli indagati mentre si 
comporta in modo violento. 
La montagna del controllo 
totale partorisce un topoli- 
no. 


GENOVA . 

Stesso discorso per Ge- 
nova. Decine di pagine di 
intercettazioni telefoniche 
fra compagni che chiedono 
e danno notizie in mezzo ad 
una confusione che chi ha 


vissuto quelle giornate ben 
ricorda: informazioni su chi 
è stato arrestato, su cosa sta 
facendo la polizia e su quel- 
lo che si vede o che si sen- 
te. 

Gli inquirenti accusano 
una degli indagati di aver 
partecipato alla creazione di 
“Radio Gap” a altri due di 
aver costituito una specie di 
quartier generale che servis- 
se da centro di comunica- 
zione per coordinare gli 
scontri di piazza. Questo 
anche se le intercettazioni 
sono piene di tutto meno 
che di informazioni utili alla 


guerriglia urbana. 

Le telefonate sono piene 
di prevedibili “che fine ha 
fatto tizio?”, “hanno arre- 
stato Caio”, “hai il numero 
di Sempronio?”, “papà non 
ti preoccupare”, “la polizia 
sta caricando”, “i Black 
Bloc stanno sfasciando...” 
via dicendo. 


Un esempio: “Il papà di . 


[nome] preoccupato per la 
sorte dei figli chiama la fi- 
glia per sapere la situazio- 
ne. [nome] gli risponde che 
[nome] si trova in radio, 
perché aveva un po’ di in- 
fluenza, mentre [nome] si 
trova in un altro spezzone 
di corteo dove non ci sono 
incidenti. Quest’ultima gli 
racconta degli incidenti e le 
scorribande del Black 
Block: 145977" 

Ancora, come nel caso di 
Napoli, ore di intercettazio- 


ni che possono solo servire 


a dimostrare (forse) che gli 
indagati erano a Genova, 
insieme a centinaia di mi- 
gliaia di altre persone, ma 
non un riscontro - che sia 
meno che risibile - di altro, 
come del resto sono costret- 
ti ad ammettere anche gli 
inquirenti: “A nessuno dei 
predetti viene contestato il 


concorso materiale in episo-. 


di di saccheggio e devasta- 
zione” [302]. 


LA COMUNICAZIONE 
SOVVERSIVA 

La (deliberata?) sciatte- 
ria degli investigatori e dei 
magistrati, presente in tutto 
il documento, si descrive 
bene con un'altro esempio. 

Nelle tre pagine con 
l’elenco delle “armi impro- 
prie sequestrate” [293-5] a 
Genova, compaiono, accan- 
to ad oggetti prevedibili 


Pensieri pericolosi 


(fionde, bastoni, ecc...) an- 
che “nr.3 confezioni marca 
“Giotto” di colori da muro” 

“nr.1 macchina fotografi- 
ca modello “Fuji Film”” 
[294]. Per gli inquirenti, è 
la comunicazione ad essere 
un’arma impropria. Assun- 
to confermato anche dalle 
diverse pagine dedicate a 
quello che riguarda la crea- 
zione e gestione di un sito 
web e l’uso della posta elet- 
tronica. 

La propaganda politica 
fatta attraverso la comuni- 
cazione elettronica diventa 
infatti “strumento di lotta 


fondamentale” [307], e mol- 
to pericoloso in quanto 
“grazie alla rete può essere 
portata agevolmente a cono- 
scenza di un numero inde- 
terminato di persone susci- 
tandone i consensi e l’ade- 
sione” [308]. Da questo de- 
riva l’accusa per gli indagati 
che si sarebbero occupati 
della gestione del sito web 
e della lista di discussione 
usati per il coordinamento 
di questa improbabile ban- 
da di eversori. 

I comunicati, anche se 
firmati collettivamente o 
frutto di assemblee, diven- 
tano “proprietà” di chi usa 
quell’indirizzo di posta elet- 
tronica: “del delitto p. e p. 
dall’art. 272 c.p. per aver 
fatto propaganda per il sov- 
vertimento dell’ordinamen- 
to economico costituito nel- 
lo stato (...) inviando al sito 
(...) un comunicato tramite 
l’account (...) intestato a 
[nome], dal titolo (...) a fir- 
ma delle ‘Realtà Antagoni- 
ste della Calabria’ [6]. 

Evidentemente l’accusa 


ritiene la stessa espressio- 


ne del pensiero dissidente 
un reato e la vuole persegui- 
re anche in assenza di qual- 
siasi prova di concreta rile- 
vanza penale. Progetto reso 
più facile dal codice penale 
fascista attualmente in vigo- 
rë: 


TEOREMI E COMPLOTTI 

A questo punto, anche se 
si potrebbe proseguire an- 
cora per molto nell’analisi 
dell’ordinanza!, occorre fer- 
marsi per qualche riflessio- 
né; | | 

Come scritto all’inizio la 
tentazione di leggere l’acca- 
duto in un’ottica di teoria 
del complotto è forte ma 


esistono anche spiegazioni 
più semplici. 

In più di una occasione, 
gli estensori del documento 
ricordano che nel “movi- 
mento” convivono, ma in 
contrasto, due anime [42, 
51] quelle buone, formate 
dai Social Forum e dalle 
Tute bianche (o disobbe- 
dienti) e quelle cattive indi- 
viduate ovviamente negli 
“anarchici ed anarchici in- 
surrezionalisti” del “Black 
Bloc” e nei suoi emuli della 
“Rete meridionale del Sud 
Ribelle”, accusati addirittu- 
ra di voler organizzare un 
“Blocco rosso”. 

Tale tesi è stata succes- 
sivamente ribadita, in una 
intervista televisiva dal ca- 
po della Procura di Cosen- 
za, che ha chiaramente af- 
fermato la volontà dei magi- 
strati di difendere il movi- 
mento dagli infiltrati violen- 
ti. 

Come è evidente un teo- 
rema del genere ha buone 
possibilità di essere suppor- 
tato da uno schieramento 
politico molto ampio, lo 
stesso che ha garantito po- 
liticamente e materialmen- 
te che la manifestazione di 
Firenze si svolgesse senza 
problemi nonostante le pre- 
messe catastrofiche, met- 
tendo - in tal modo - un cap- 
pello pesantissimo su tutto 
il movimento. 

Questo naturalmente non 
significa che l’inchiesta sia 
partita con questo obiettivo 
in quanto potrebbe essere 
stata anche una iniziativa 
autonoma di un apparato 
separato dello Stato volta, 
per prima cosa, a giustifica- 
re la sua esistenza e magari 
a far dimenticare i suoi fal- 
limenti rispetto ad episodi 


più seri che la rottura di. 


qualche vetrina. Ma sicura- 
mente essa viene e verrà 
usata contro quella parte di 
movimento che non si rico- 
nosce nei progetti di un ceto 
politico intenzionato ad in- 
dirizzare i no-global verso 
una deriva istituzionale. 
Questa ipotesi sembra 
avvalorata anche dal fatto 
che lo stesso magistrato che 
aveva firmato gli arresti ha, 
dopo una settimana, scarce- 
rato solo 3 persone e ne ha 
messo altre 4 agli arresti 
domiciliari, a seguito di una 
presunta “abiura della vio- 
lenza” (vedi “la Repubbli- 
cae “L’Unità"del 227117 
2002), circostanza ferma- 
mente smentita dagli inte- 
ressati, lasciando ancora in 


‘carcere, alla vigilia della 


manifestazione di Cosenza, 
tutte le altre. 


Un tentativo che, già 


messo in crisi dalle nume- 
rose manifestazioni che si 
susseguono dal giorno degli 
arresti e che si svolgono al- 
l’insegna del “libere/i tutte/ 
1”, può essere battuto solo 
con la mobilitazione. 
Pepsy 


! Una versione più completa 
di questo articolo comparirà sul 
prossimo numero di “rAn”. 


UMANITA'NOVA 


Là Cosenza: 
sottoscrizione 
| pergli arrestati 


La consulta di Cosenza per la 
liberazione dei compagni 
arrestati ha attivato un cc per 
raccogliere fondi per sostenere 
le spese legali per la difesa 
degli arrestati, e a nome di 
uno dei familiari degli arrestati. 
Banco di Napoli di Cosenza, 
filiale di via Panebianco 
intestato a Raffaella Caruso n. 
66/207 ABI 1010 CAB 16201 


Libri: Bakunin 
e gli altri 


Per le edizioni di “Zero in 
Condotta” è finalmente uscito 
“Bakunin e gli altri - Ritratti 
contemporanei di un rivoluzio- 
nario” di Arthur Lehning per la 
traduzione di Enzo Papa. Si 
tratta della prima edizione 
italiana di un testo, edito in 
Francia nel 1976, curato dal 
compagno olandese scompar- 
so a 100 anni nel 2000 dopo 
una vita dedicata al movimen- 
to anarchico e anarcosindaca- 
lista (cofondatore dell’AIT, di 
cui fu militante attivo, storico e 
scrittore, appartenente al 
movimento artistico Bauhaus, 
aveva pubblicato, tra gli altri, i 
monumentali Archivi “Bakunin” 
di cui era responsabile presso 
l'.1.S.G.di Amsterdam che 
aveva fondato nel 1935). 

| documenti compresi in 
questa raccolta sono stati 
prodotti da contemporanei di 
Bakunin che, fatta qualche 
eccezione, lo hanno tutti 
conosciuto personalmente. In 
questo libro si trovano. 
frammenti di lettere, articoli, 
note, memorie, documenti 
diversi, rapporti di polizia, che 
riguardano tutti la sua perso- 
na. Vi si possono leggere, 
insieme a molte altre, le 
testimonianze di Aleksandr 
Herzen, Vissarion Belinskij, 
Ivan Turgenev, Friedrich 
Engels, Arnold Ruge, Wilhem 
Weitling, Georg Herwegh, 
George Sand, Richard 
Wagner, Pierre-Joseph 
Proudhon, Jules Michelet, Karl 
Marx, Albert Richard, James 
Guillaume, Errico Malatesta, 
Elisée Reclus, Petr Kropotkin. 
Questi testi - gran parte dei 
quali tradotti in italiano per la 
prima volta - forniscono 
materiali importanti sia per la 
biografia di Bakunin che per 
l'analisi della sua immagine 
storica, ma anche della 
leggenda costruita attorno a 
lui. Il libro di 380 pagine, 
corredato da varie rielabora- 
zioni grafiche di foto d'epoca, 
costa 16,50 euro, richieste 
tramite versamento sul conto 
corrente postale 14238208 
intestato ad AUTOGESTIONE, 
20170 Milano, specificando la 
causale. 


UMANITA’NOVA 


> Torino: 
“La piovra vaticana” 


Venerdì 29 novembre ore 
21,15 presso la sede della 
Federazione An. Torinese in 
c.so Palermo 46 presentazione 
“La piovra vaticana” (ed. “La 
Fiaccola”) di Pippo Gurrieri. 
Sarà presente l’autore. 
Che cos'è oggi la chiesa 
cattolica ed il suo centro 
nevralgico, il Vaticano? 
A questa domanda cerca di 
rispondere questo libro. Quella 
che viene tracciata è una 
storia di usurai e falsari, di 
mafiosi e massoni, di mangia- 
soldi di professione... 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
La sede della FAT è aperta 
tutti i giovedì dalle 21,15. Info: 
3386594361 oppure 011 
857850; e-mail fat@inrete.it 


Modena: 2 giorni 
anticlericali 


A Modena, presso “Libera” via 
Pomposiana 271, sabato 30 
nov. ore 17 presentazione del 
libro “La piovra Vaticana” con 
l'autore Pippo Gurrieri; ore 20 
cena con menù eretico; ore 
21,30 spettacolo con Paola 
Brolati, Adolfo Zilli, Fabio 
Andreis che presentano un 
assaggio dell’opera de-liricia 
“Pauperes”. Domenica 1 dic.: 
assemblea dell’Associazione 
per lo Sbattezzo per un 
bilancio politico dell’ultimo 
meeting anticlericale e per 
confrontarci sulle prossime 
iniziative. | 
Associazione per lo Sbattezzo 
Spazio sociale 
anarchico “Libera” 


$ Roma: 
“La rivolta manifesta” 


Un trentennio di manifesti 
anarchici in mostra all’Anarco- 
bettola, via della Marranella 
68, zona Casilino Torpignatta- 
ra. 
A partire dal 30 novembre e 
per tutto il mese di dicembre, 
tutte le sere dalle ore 19, 
saranno esposti dei manifesti 
tratti dall'archivio del gruppo . 
Malatesta di Roma che, 
seguendo un ordine per 
argomenti, tenteranno di 
stimolare visivamente riflessio- 
ni su alcune delle principali 
tematiche affrontate dal 
movimento anarchico nel 
corso della sua storia. 
Gruppo Malatesta in collabora- 
zione con l’Anarcobettola. 
Info: Gr. Malatesta: 
e.malatesta@inwind.it 
Anarcobettola: 
anarcobettola@libero.it 


Riassumere il vertice 
NATO che si è svolto a 
Praga dal 20 al 22 novem- 
bre con le sue propaggini 
russe non è complicato, al- 
meno da quanto riportano i 
maggiori mezzi di comuni- 
cazione di massa: forse di- 
venterebbe un po’ più diffi- 
cile parlarne se si conosces- 
sero i retroscena del summit 
stesso o se, semplicemente, 
si tentassero di collegare 
diverse informazioni fram- 
mentarie. Proviamo a farlo. 
L’Alleanza ha invitato set- 
te nuovi paesi ad aderire al 
trattato nord atlantico: Bul- 
garia, Estonia, Lettonia, Li- 
tuania, Romania, Slovac- 
chia e Slovenia. I negoziati 
di adesione porteranno que- 
ste sette nazioni ad essere 
integrate nella NATO sola- 
mente a partire dal 2004. La 
NATO ha formalizzato uf- 
ficialmente la possibilità di 
intervenire anche al di fuo- 
ri della territorialità euro- 
atlantica. Questo significa 
che, anche dal punto di vi- 
sta formale (dal punto di 
vista sostanziale era già su- 


perata da un pezzo), non ci. 


sono più limiti di interven- 
to territoriale. La formaliz- 


zazione di questa dottrina. 


non è in alcun modo da sot- 
tovalutare poiché avrà la 
funzione di accelerare le 
procedure di avvio di tutti i 
conflitti bellici che ci saran- 
no in futuro e secondaria- 
mente renderà plausibili gli 
interventi armati a fini eco- 
nomici laddove questi po- 
tessero diventare una mi- 
naccia alla sicurezza inter- 
na. Per sicurezza gli Stati 
membri intendono anche i 
livelli di benessere e di qua- 
lità della vita delle proprie 
popolazioni. Che noi sapes- 
simo sin da bambini che le 
guerre poggiano su fonda- 
menti economici oltre che 
strategici e geopolitici non 
toglie nulla all’importanza 
del fatto che questo venga 
esplicitato nei loro docu- 
menti ufficiali. Di fatto si 
tratta della trasposizione sul 
piano internazionale delle 
dottrina americana svilup- 
pata dieci anni orsono dal 
National Security Council. 
Per chi non se fosse accor- 
to anche lo Stato maggiore 
dell’esercito italiano ha re- 
cepito tale dottrina ai tempi 
“felici” del guerrafondaio 
D’Alema. In barba alle co- 
stituzioni, ma soprattutto in 
barba alla pace. La NATO 
ha inoltre formalizzato la 
costruzione di una forza di 
reazione rapida (NRF) com- 
posta da 21.000 uomini e 
donne, altamente addestra- 
ti, equipaggiati e flessibili, 
in grado cioè di poter inter- 
venire rapidamente, sia via 
terra, che via mare, che via 
aria in situazioni di crisi. Di 
fatto questa forza di reazio- 
ne rapida che sarà già ope- 
rativa a partire dall’ottobre 
2004 costituirà l’avanguar- 
dia esecutiva dei prossimi 
interventi bellici. La sua 


funzione sarà quella di apri-, 


pista così come le “testoli- 
ne” di cuoio lo sono nei 
confronti delle polizie di 
stato o degli eserciti su sca- 


la minore. A ricaduta que- 


sto signifita che ogni stato 
presente nell’alleanza dovrà 
adeguare la propria spesa 
militare ai più elevati stan- 


dard europei (Inghilterra) ed 
americani. Per molti stati 
(Italia compresa) questo si- 


 gnifica semplicemente rad- 


doppiare l’attuale elevatis- 
sima spesa in strumenti di 
morte. Il tour del nemico 
Bush a Praga ha avuto inol- 
tre altri due scopi: Saggiare 
il tasso di fedeltà degli al- 
leati sulla base di una dispo- 
nibilità operativa e finanzia- 
ria immediata nella guerra 
contro l’Irag: un conto è far- 
selo scrivere, un conto è far 
riferire in pubblico a tutti i 
capi di stato delle loro in- 
tenzioni. Credo, inoltre, che 
a questo punto, in merito 
allo specifico dell’interven- 
to in Iraq, l’opposizione 
dell’asse Franco - Tedesco 
non sia un problema. Po- 
trebbe diventarlo in caso di 
insuccesso bellico in tempi 
ragionevolmente brevi. 
Trattare gli interessi di buon 
vicinato con la Russia. E ve- 
niamo a questo punto “do- 
lente”: Lituania, Lettonia ed 
Estonia erano fino a 10 anni 
fa territorio sovietico. Ora 
non solo sono indipendenti, 
ma fanno anche gli interes- 
si di altri padroni. In secon- 


do luogo la guerra contro 
l’Iraq indebolirebbe la posi- 
zione della Russia sul pia- 
no della forza contrattuale 
nella vendita del petrolio: 
“...Mosca teme il crollo dei 
prezzi del greggio dopo il 
ritiro delle sanzioni interna- 
zionali contro l’Iraq e il 
riorientamento degli investi- 
tori occidentali verso l’in- 
dustria petrolifera irachena. 
Ma è dalle esportazioni di 
petrolio e gas che ancora 
dipende il destino dell’eco- 
nomia russa. Così, secondo 
diversi osservatori, l’accet- 
tazione russa dell’allarga- 
mento della Nato a est e 
l’adesione alla linea ameri- 
cana sull’Iraq sono diventa- 
ti possibili una volta rag- 
giunto un “gentleman's 
agreement” con cui la Casa 
Bianca si è impegnata a ri- 
spettare gli interessi econo- 
mici della Russia in Iraq.”! 
Tradotto vuol dire sia che 
la Russia avrà dei canali 
privilegiati di vendita del 
proprio petrolio e del pro- 
prio gas metano sul territo- 
rio americano sia che la 
Russia continuerà ad avere, 
almeno in parte, il control- 


lo sui prezzi di esportazio- 
ne del greggio iracheno. Se 
queste sono alcune delle ri- 
cadute internazionali della 
politica statunitense, dal 
punto di vista interno biso- 
gna considerare molto at- 
tentamente il varo della 
nuova superagenzia per la 
sicurezza USA. Bisogna 
farlo non solo per le disa- 
strose ricadute interne, ma 
anche per le possibili, e non 
del tutto imprevedibili emu- 
lazioni dei paesi alleati. 
Così come la “nuova” dot- 
trina bellica è stata recepi- 
ta da tutti gli stati nazionali 
aderenti alla NATO, così 
potrebbe esserlo anche per 
le nuove procedure di sicu- 
rezza interna. L’Homeland 
Security Bill prevede infat- 
ti, oltre alla copertura assi- 
curativa statale di possibili 
attentati terroristici su 
obiettivi civili, il controllo 
totale dell’amministrazione 
statale sulla sorveglianza 
delle reti telematiche, su 
ogni transazione bancaria e 
finanziaria, sui registri tele- 
fonici, la totale subordina- 
zione dei dipendenti pubbli- 
ci di questa agenzia e la loro 


Wargame senza frontiere 


possibilità di un loro trasfe- 
rimento o licenziamento in 
caso di mancata “fedeltà” 
all’ordine costituito e l’im- 
possibilità di qualsiasi tipo 
di tutela sindacale. Un pri- 
mo passo per estendere que- 
sta pratica, in nome della 
lotta contro il terrorismo, a 
tutto l’apparato pubblico. E 
per concludere, questa leg- 
ge prevede l’impossibilità 
per i cittadini di fare causa 
per danni alle imprese che 
sviluppano prodotti, farma- 
ci e tecnologie difettosi, ma 
considerati strumentali alla 
difesa contro il terrorismo. 
D’ora in avanti i cittadini 
americani come quelli di 
tutto il mondo potranno es- 
sere oggetti di esperimenti, 
per lo più spaventosi, sen- 
za nemmeno aver la possi- 
bilità di chiedere un risar- 
cimento monetario per i 
danni subiti. Semplicemen- 
te terrificante! 

Pietro Stara 


1 Vladimir Sapozhnikov, E 
gli Usa garantiscono gli interes- 
si di Mosca, in “Il Sole24ore”, 
23 novembre 2002, pag. 5 


Una piazza rossa e 


Nei giorni del vertice del- 
la NATO a Praga, la capi- 
tale ceca si è trasformata in 
una città di fantasmi: nessu- 
no nelle strade eccetto i 
manifestanti e la polizia che 
ha dispiegato oltre 12mila 
uomini in armi a presidiare 
il tranquillo svolgimento del 


summit. Il Ministero del- 


l’Interno ceco ha stanziato 


. ben 650 milioni di corone 


(circa 21,5 milioni di euro) 


-per le sole misure di sicu- 


rezza del vertice. 

Una feroce campagna 
antianarchica è stata messa 
in piedi sino al punto di pa- 


| gare un tossicodipendente 


di vecchia data per dichia- 
rare ai giornalisti di essere 
stato in un campo paramili- 
tare anarchico dove si inse- 
gnava l’uso di armi ed 
esplosivi. Questa bufala ha 
avuto grande risalto sui 
principali quotidiani locali 
che paventavano altresì la 
calata sulla capitale ceca 
dei violenti del Black Bloc. 


x 


La “notizia” è stata ripresa 


in Italia dal quotidiano le- 


ghista “La Padania”. 
Le autorità ceche hanno 


altresì svolto un’intensa 


campagna terroristica per 
indurre la popolazione a 
rintanarsi in casa. In un li- 
bretto le “10 raccomanda- 
zioni per il cittadino praghe- 
se” tra cui quella di “non 
parlare con i manifestanti” 
e di “allontanarsi dalla cit- 


tà”. Oltre 200.000 praghesi 


hanno lasciato la capitale 
nei giorni del vertice: i tram, 
normalmente sovraffollati, 


hanno viaggiato semivuoti. 
Questo fornisce un quadro 


efficace del clima di terrore . 


artatamente suscitato dalle 
autorità locali. La TV ceca 
ha a più riprese mostrato le 
esercitazioni antiguerriglia 


delle forze speciali, prepa- 
rando in tal modo i cittadini 


Infine il parlamento ha 


deliberato la chiusura delle 


frontiere agli attivisti più ra- 
dicali poi concretatasi in 
centinaia di respingimenti di 
manifestanti stranieri e per- 
sino di giornalisti. 

La memoria della feroce 
repressione abbattutasi nei 


confronti di coloro che nel 


2000 manifestarono contro 
la Banca mondiale era an- 
cora ben viva: le cariche, i 
pestaggi, le torture. nelle 
caserme, le molestie sessua- 


li, le espulsioni di massa. 


Gli anarchici della Fede- 


ad un clima di guerra di stra- 
A da. . p n 


razione Cecoslovacca non 
si sono lasciati intimorire: 
da mesi si preparavano ad 
accogliere il vertice degli 
assassini dell’Alleanza At- 
lantica. Sotto il cartello 
“AntiNATO” si sono rac- 


colti, oltre ai compagni del- 
la CSAF, il collettivo fem- 
minista “8 marzo”, l’Orga- 
nizzazione degli anarchici 
rivoluzionari - Solidarietà, 


«Reclamiamo le strade ed al- 
cune individualità. Nei mesi 
precedenti si sono tenute. 


conferenze antimilitariste 
nelle università, dibattiti in 
oltre 40 città della Cechia e 
della Slovacchia, street par- 


‘ty e manifestazioni oltre a 


tre incontri internazionali 
cui hanno preso parte so- 


prattutto anarchici polacchi, 


sloveni, croati. 
Il programma del cartel- 


lo “AntiNATO” non preve- 


deva una marcia sul centro 
congressi né l’interruzione 


nera 


del vertice avendo preferi- 
to un approccio che privile- 
giasse l’esplicitazione del- 
le ragioni della protesta e 


‘dell’antimilitarismo anar- 


chico. Il portavoce del Car- 
tello, sia per ragioni di si- 


curezza, sia per evitare le 
personalizzazioni tipiche 
dei media, indossava una 
maschera con il volto di 
Vaclav Klaus, il leader del 
maggior partito di destra 
ceco tra i maggiori sosteni- 
tori dell’ingresso della Ce- 
chia nella NATO. Il nome 
del “portavoce”? E ovvio: 
George Bush! 

«La prima iniziativa si è 
svolta il 17 novembre, an- 


. niversario della caduta del 


regime bolscevico. Il gior- 
no domenicale ha favorito la 
partecipazione di molti 
compagni dalle varie città 
della Cechia e della Slovac- 


I 200 morti di Kaduna in 
Nigeria hanno avuto la ve- 
trina dell’elezione di Miss 
Mondo per rendersi visibili 
agli occhi del pianeta, ma è 
ormai da anni che nel gran- 
de paese africano, poten- 
zialmente ricco a palate per 
il petrolio dei suoi giaci- 
menti off-shore, si combat- 
te una cruda guerra civile 
tra sud ricco in mano a clan 
cristiani (anglicani e animi- 
sti), oggi al potere col presi- 
dente Obasanjo che ha ri- 
portato una parvenza di de- 
mocrazia, e nord povero a 
prevalenza musulmana, che 
trova nella fede islamica 
una ragione si speranza e di 
rivolta per le misere condi- 
zioni di vita. 

E ironico che siano pro- 
prio gli islamici a contesta- 
re doverosamente una ker- 
messe mondana in cui la 
donna viene trattata come 
oggetto luminoso di deside- 
rio - non per gli uomini, 
quanto per il business che 
circola attorno a eventi qua- 
li Miss Mondo - quando nel- 
le regioni in cui è stata in- 
trodotta la legge coranica 
(shari’a) la donna viene sot- 
toposta a tortura, alla pena 
di morte, all’annichilimento 
di ogni diritto civile in sede 
matrimoniale e patrimonia- 
le. La manipolazione poli- 
tica della religione islamica 
è un tratto comune alle for- 
me di revanscismo che nei 
sud del mondo le piccole 
élite in cerca di un posto al 
sole utilizzano per salire al 
potere. E non è solo un 
aspetto limitato al fonda- 
mentalismo islamico. Anni 
orsono una analoga kermes- 
se in India aveva suscitato 
le legittime proteste degli 
induisti - quelli per cui le 


chia. Il percorso ricalcava 
quello effettuato nel 1989 
dagli studenti in lotta con- 
tro il regime. 

La seconda manifestazio- 
ne si è svolta il 20 novem- 
bre, il giorno precedente il 
vertice: per diverse ore slo- 
gan, canti, una samba sfre- 
nata ed un “cacerolazo” di 
solidarietà con la lotta anti- 
liberista degli argentini han- 
no disturbato la lussuosa 
cena dei delegati nel palaz- 
zo “Obecni dum”. 

Il giorno successivo si è 
tenuta la principale tra le 
iniziative programmate dal 
cartello “AntiNATO”, un 
corteo che ha attraversato le 
vie della città partendo dal- 
la Namesti Miru e facendo- 
vi poi ritorno. Qualche ora 
prima dell’inizio della ma- 
nifestazione circa un centi- 
naio di anarchici si era di- 
retto verso il centro con- 
gressi. Scopo di quest’ini- 
ziativa era mostrare il vero 
volto della “democrazia” le 
cui regole valgono solo in 
alcune circostanze e solo 
per alcuni. Infatti il corteo 
attraverso il ponte che col- 
lega la città al centro con- 
gressi era stato programma- 
to con molti mesi in antici- 
po e ne era stata data comu- 
nicazione alla polizia. La 
manifestazione era pertanto 
“autorizzata”. Naturalmen- 
te all’ingresso del ponte i 
cento compagni sono stati 


Guerra civile permanente 


vedove devono immolarsi 
sulla pira che brucia il cada- 
vere del marito - causando 
centinaia di morti e di disor- 
dini mal sopiti. 

La Nigeria rappresenta 
un caleidoscopio dello 
scontro di civiltà (come il 
Sudan) in cui il ruolo del 
petrolio è solamente l’indi- 
ce di una ricchezza poten- 
ziale ma monopolizzata da 
compagnie straniere che la- 
sciano le briciole solo a clan 
locali, e non a tutti. Ricor- 
diamo come la terra degli 
Ogoni sia densa di giaci- 
menti ma le compagnie e il 
governo nigeriano non la- 
sciano nulla ai locali, le cui 
proteste portarono all’im- 
piccagione anni orsono dei 
principali esponenti del- 
l’opposizione, tra cui lo 
scrittore noto in tutto il 
mondo Ken Saro-Wiwa. 

Anche la compagnia no- 
strana - Eni’s Way - a modo 
suo partecipa al banchetto 
dello sfruttamento energeti- 
co nell’area per garantire i 
nostri livelli di benessere, 
mentre il loro meridione è 
costretto ad accedere a que- 
gli stessi benefici con lun- 
ghe code negli oleodotti sui 
quali operare buchi per rica- 
varne benzina, con immani 
stragi alla minima scintilla 
(centinaia di persone arse 


vive mentre cercavano di 


estrarre litri di benzina per 
usi domestici). Lo stesso 
governo nigeriano cerca di 
compensare l’uso criminale 


fermati da due carri armati 
e da un folto schieramento 
di polizia in assetto anti- 
sommossa. Alla faccia del- 
le libertà democratiche e del 
diritto di manifestare! 

I compagni hanno poi 
raggiunto la manifestazione 
principale che si è diretta 
verso il quartiere popolare 
di Nusle, nella valle sotto il 
centro congressi. Il corteo, 
cui si sono uniti anarchici 
dei paesi dell’Est partiti da 
un’altra piazza, ha raccolto 
alcune migliaia di dimo- 
stranti anarchici. La polizia, 
che aveva annunciato inci- 
denti e violenze, è rimasta 
a bocca asciutta nonostante 
si fosse premurata di “di- 
menticare” un proprio vei- 
coio incustodito lungo il 
percorso della manifesta- 
zione e che un pullman di 
delegati l’avesse “inciden- 
talmente” attraversato. 

Un gruppo di meno di un 
centinaio di bolscevichi, tra 
cui un gruppetto della cor- 
rente “Ernesto” di Rifonda- 
zione Comunista, dopo aver 
aggredito, picchiandola e 


ferendola, una compagna. 


del gruppo femminista “8 
marzo” che li aveva invitati 
a ripiegare il loro striscione, 
è stato cacciato dal corteo 
dopo una breve colluttazio- 
ne con un gruppo antifasci- 
sta. Un militante bolognese 
di Rifondazione ne è uscito 
con il naso fratturato. 

Le bandiere rosse, le fal- 
ci e martello in un paese 


e depredante da parte delle 
compagnie nazionali estere 
firmando contratti in cui si- 
ano previste misure sociali 
in cambio di concessioni 
petrolifere o di prospezione 
di nuovi giacimenti. Ma 
quel briciolo di ricchezza 
che per caso resta sul suolo 
nigeriano è a beneficio del- 
la élite locale, mentre il re- 
sto del paese vive con la 
miseria tipica di un qualun- 
que stato africano non do- 


tato da madre natura del 
petrolio. | 
Si tratta di un destino 
giornaliero per centinaia di 
milioni di individui, strito- 
lati dalla morsa della fame, 
della povertà, dell’aids, dei 
virus (Ebola, malaria), 
stroncati e curabili ormai 
con una corretta profilassi 
preventiva in altre parti del 
pianeta che dispongono di 
risorse anche inferiori al 
continente africano. Ma ra- 


gioni geopolitiche emargi- 
nano il paese dai giochi di 
potere, e le ragioni geo-eco- 
nomiche valgono solo per 
alcune parti dell’Africa, 
quelle appunto dove sono 
presenti conflitti cruenti che 
fanno, nel silenzio dell’opi- 
nione pubblica mondiale, 
media inclusi, milioni di vit- 
time all’anno (come il paio 
in Congo negli ultimi anni). 


Salvo Vaccaro 


2 
e la paura delle donne 


Si dalla 1° pagina 


uguaglianza, dignità, altrimenti impossibili da far apparire sia nel mito del benessere 
dato da una ottimizzazione della produzione attraverso una minimizzazione dei costi, 
sia attraverso il mito della perpetuità dato da una visione del mondo stabilita a priori 
dalla sua presunta stabilità (il mondo del così è). Sennonché il corpo femminile chiama a 
sé in maniera incontrovertibile il binomio vita/morte che le società istituite accettano 
soltanto negando uno dei due termini: o la sua morte attraverso una vita sempre più 
oggettivata in merce (il corpo sessuale messo in bella mostra); o la sua vita attraverso la 
morte cercata come negazione del sociale femmineo ed indifferenza verso il suo destino 
(il corpo mutilato, martoriato e espulso/ripudiato dalla comunità). Per questo è comple- 
tamente priva di senso la contrapposizione fra diverse civiltà se entrambe usano il corpo 
della donna o per negarlo o per mercificarlo, in quanto che del mondo femminile negano 
i possibili mondi che in esso si danno come superamento e della società “progressista” e 
della società “fondamentalista”: Che senso ha, infatti, considerare la società dei ‘“calen- 
dari” superiore alla società della “sharia” - e viceversa, se non per il fatto che la prima 
ha paura della morte e per cesto fa del corpo femminile l’immagine più bella della vita 
(da pubblicizzare grazie a f+ o osé che danno gusto al consumo), mentre la seconda ha 
paura della vita e per questo >de nella morte del corpo della donna (attraverso lo chador, 
il burqa, l’infibulazione, il r = ‘1dio) il significato più degno della propria morale religio- 


sa? Entrambe sono. società 11; 


ultima virtù. 


uscito solo da pochi anni da 
una dittatura bolscevica agli 
occhi degli anarchici dei 
paesi. dell’est non sono dis- 
simili dai vessilli e dai sim- 
boli di fascisti e nazisti. I 
comunisti cechi di “Inizia- 
tiva contro la guerra” erano 


stati accettati all’interno del 


corteo organizzato dagli 
anarchici a condizione che 
non portassero i loro stri- 
scioni in una manifestazio- 


ne libertaria. Scrive in me- 


rito un compagno della 


CSAF: “non volevamo ave- 


re, in una manifestazione 
indetta da noi, simboli del- 
la dittatura bolscevica che 
ha liquidato un così gran 
numero di anarchici in Rus- 
sia, Ucraina, Corea, Spagna 
e Bulgaria e che ha oppres- 
so per molti anni i popoli 
dell’Europa orientale.” 
Quest’episodio è stato 
ignobilmente strumentaliz- 
zato da “Liberazione” e 
“Manifesto” per criminaliz- 
zare il corteo anarchico, de- 
scritto come banda di 
“agenti provocatori” estra- 
nei al movimento che, a loro 
dire, avrebbero “scorrazza- 
to liberamente” per la città. 
Ivan Bonfanti, l’autore del 
pezzo “Praga, con il black 
bloc mascherata finale”, 
comparso il 22 novembre 
sul quotidiano di Rifonda- 
zione, si è dimostrato ben 
più abile del suo collega de 
“La Padania” nell’arte di 
imbastire menzogne degne 
della neolingua orwelliana. 


Spiazzato da una manifesta- 
zione determinata, antimili- 
taxista e sostanzialmente 
anèrchica conclusasi senza 
gli incidenti previsti (o au- 
spicati?) dalla polizia e da- 
gli “autentici” rappresen- 
tanti del “movimento dei 
movimenti” Bonfanti non ha 
trovato di meglio che defini- 
re come “infiltrati” i parte- 
cipanti al corteo del cartel- 
lo “AntiNATO”. Una ben 
nota abitudine di marca sta- 
linista. 

Più “raffinato” il cronista 
de “Il Manifesto” che si è 


‘ distinto in considerazioni di 
‘ “costume” sull’abbiglia- 


“mento in nero di molti ma- 
-nifestanti e persino sul can- 
to di “bella ciao” o sui tam- 
buri “già ammirati a Geno- 
va”. Non si può che augu- 
rargli un futuro come redat- 
tore di “Novella 2000”. 


‘ Nel comunicato finale 
emesso dal Segretariato In- 
ternazionale della Federa- 
zione Anarchica Cecoslo- 
vacca i compagni esprimo- 
no soddisfazione per l’esi- 


to di una manifestazione che 


“si è svolta così come i 
compagni avevano deciso e 


sogine e della loro misoginia hanno fatto la loro unica e 


Jules Elysard 


non come desiderava la po- 


lizia. La polizia voleva la 


guerra e si era preparata sei 
mesi a questo scopo. Gli 
anarchici volevano dimo- 
strare che c’è una resisten- 
za (al militarismo) e spiega- 
re alla gente le proprie pro- 
poste. E quello che è acca- 
duto” (...) “Il nostro succes- 
so è stato il passare da una 
strategia di opposizione ai 
vertici ad una di radicamen- 
to locale”. “Mai un così 
gran numero di cechi era 
sceso in strada. E questo 
nonostante il clima di guer- 
ra creato dal ministero del- 
l’Interno”. 

Una Praga in rosso e nero 
ha manifestato contro la 
guerra, il militarismo e l’au- 
toritarismo in una città blin- 
data in cui ancora aleggiano 
i tetri fantasmi del passato 
ed il futuro porta il nome di 
un’alleanza di morte, targa- 
ta NATO. Come gridavano 
i compagni il 17 novembre 
“dopo 13 anni di capitali- 
smo abbiamo bisogno di una 
nuova rivoluzione!”. 

Maria Matteo 
approfondimenti 

sul sito della CSAF: 
http://www.csaf.cz/english 


1 dicembre 2002 


UMANITA’NOVA 


A AltraStoria n.7 


È uscito il n.7 di AltraStoria 
Contiene: articoli sull’ Argenti- 
na, gli Stati Uniti e la storia 
della rappresentanza sindaca- 
le; uno scritto di Alibrando 
Giovannetti sul movimento 
dell'occupazione delle 
fabbriche negli anni '20; un 
articolo sul movimento 
anarchico in Italia tra gli anni 
‘60 e ‘70, documenti degli 
anarchici genovesi durante la 
resistenza e una recensione 
del “libro bianco” sul G8 del 
Social Forum. o 
Costa 3 euro, comprese spese. 
di spedizione. 

Per richieste: Guido Barroero - 
Vico Condino, 1/6 - 16156 
Genova Pegli - tel. 010565328 
E-mail: barroero@hotmail.com 


A.A.A. Cercasi 
diffusori di UN 


La diffusione del nostro 
settimanale dipende 
dall'impegno di tutti. 
Pertanto chiunque volesse 
diffondere UN, anche un 
numero limitato di copie, è 
pregato di mettersi in contatto, 
scrivendo o telefonando. 

E altresì utile.contattare 
librerie od edicole disponibili 
ad esporre UN. 


UMANITA! NOVA 


> Torino: “Guerra di 
classe e lotta umana” 


Venerdì 6 dicembre alle ore » 
21,15 presso la sede della 
FAT in corso Palermo 46 
presentazione del libro di Gigi 
Di Lembo “Guerra di classe e 
lotta umana - l’anarchismo in 
Italia dal biennio rosso alla 
guerra di Spagna (1919 - 
1939)”. Sarà presente l’autore. 
In questo libro si delinea la 
parabola dell’anarchismo 
italiano tra le due guerre. La 
documentazione raccolta da 
fonti d'archivio inedite ci 
racconta il biennio rosso e 
mostra una continuità del 
movimento libertario anche 
nella clandestinità, dopo le 
leggi eccezionali del ‘26, sino 
al decisivo contributo alla 
prima colonna di volontari 
antifascisti in Spagna nell’ago- 
sto ‘36. 

Info: 011 857850; 338 
6594361. La sede della FAT è 
aperta tutti i giovedì dalle 
21,15 in poi. 


J{&-Milano: apre la 
libreria della FAM 
“Ateneo Libertario” 


Ha aperto la libreria della 
Federazione Anarchica 
Milanese “Ateneo Libertario”, 
viale Monza 255 (MM1 
Precotto) tel. 022551994. 
Apertura dal martedì al 
venerdì dalle ore 16 alle 19. 


$ Rimini: 


presentazione 
“Forza ltalia!” 


Alla libreria “Interno 4” di C.so 
d'Augusto 76/4, Rimini centro, 
domenica 1 dicembre ore 18 
presentazione di “Forza, 
Italia!” ed. Zero in Condotta di 
Toni lero. Insieme all'autore 
intervengono: Fabio Ciuffoli, 
Elio Marini, Franco Gatto 
(esperto di relazioni internazio- 
nali). 
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dii anarchico, fondato nel 
| 1920. Federazione Anarchica Ita- 
liana, aderente all’ Internazionale. 
delle. Federazioni Anarchiche e = 


19 novembre 2002: 70 
mila tonnellate di petrolio 
colano a picco insieme alla 
“Prestige”, una nave vec- 
chia e malmessa; almeno 35 
mila tonnellate si riversano 
su circa 350 Km di coste 
spagnole; almeno 30 mila 
posti di lavoro persi per 
l’inquinamento; danni am- 
bientali ancora incalcolabi- 
li. Un altro disastro provo- 
cato dal naufragio di una 
petroliera o meglio l’ennesi- 
mo disastro ecologico pro- 
vocato dal naufragio di una 
petroliera. Tutti lo sappia- 
mo bene: quello della “Pre- 
stige” non è uno sfortunato 
incidente ma il risultato del- 
la ricerca del profitto, del- 
l’opacità e dell’irresponsa- 
bilità che caratterizza 1 tra- 
sporti marittimi internazio- 
nali, dove dominano le 
“bandiere ombra”, le irrego- 
larità, lo sfruttamento dei 
lavoratori marittimi. 


I giornali di questi giorni 
hanno riportato la sequenza 


più o meno completa dei 


disastrosi naufragi di petro- 
liere: dalla Torre Canyon 
che nel 1967 riversò 167 
mila tonnellate sulle coste 
inglesi alla Haven che 
esplose al largo di Genova 
nel 1991 con 144mila ton- 
nellate di petrolio, alla Eri- 
ka affondata nel dicembre 
1999 al largo delle coste 
francesi con 31 mila tonnel- 
late di residui della lavora- 
zione del petrolio, tanto per 
citare solo alcuni dei casi 
più famosi. Negli articoli 
migliori ci è stato anche det- 
to che i traffici marittimi so- 


| no in continuo aumento (+ 


460% fra il 1979 e il 1999) 
e che la flotta mondiale, pur 
se anch’essa aumentata 
(+230% fra il 1978 e il 
1998), non cessa di invec- 
chiare anche a causa del- 
l’aumento dei costi delle 


nuove navi (una petroliera 


da 80mila tonnellate costa 
circa 75 milioni di euro). 
Abbiamo letto che anche i 
traffici petroliferi sono au- 
mentati e che il 35% della 
flotta mondiale commercia- 
le è costituita da petroliere 
e chimichiere. Tutte cose 
interessanti che però non 
toccano il nocciolo del pro- 
blema: l’aumento dei traffi- 
ci petroliferi permette gua- 
dagni enormi. Tanto per 
fare un esempio: il nolo di 
una petroliera faceva guada- 
gnare all’armatore 18mila 
dollari nel 1996 ma 37mila 
nel 1998 e nel 2000 sono 
ancora raddoppiati! 

La rincorsa al profitto ha 
trasformato il trasporto ma- 
rittimo mondiale in una 
giungla dove regna una con- 
correnza sfrenata a danno 
dei lavoratori e dell’am- 
biente. Nel settore petrolife- 
ro questa situazione trova 
una ulteriore amplificazio- 
ne. Fino agli ultimi anni ’60 
i traffici di idrocarburi era- 
no dominati da un pugno di 
compagnie petrolifere che 
estraevano il petrolio e lo 
trasportavano con proprie 
navi alle raffinerie. Dopo lo 
shock petrolifero del 1973 
(guerra del Kippur e blocco 
delle esportazioni petrolife- 
re dei paesi arabi) il settore 
ha subito una rapida quanto 
radicale trasformazione tesa 
a sfuggire alle regolamenta- 


zioni internazionali che, pa- 
radossalmente, tanto più 
erano esigenti in termini di 
sicurezza e di garanzie dei 
lavoratori tanto meno erano 
osservate dall’Organizza- 
zione Marittima Internazio- 
nale (OMI) e dai singoli 
Stati. Nel giro di pochi anni 
le compagnie petrolifere 
dismisero le loro fiotte e si 
affidarono ad armatori che 
utilizzavano navi registrate 
sotto bandiere di Stati com- 
piacenti. Attualmente il 
70% delle petroliere batte 
“bandiere ombra”. Si tratta 
quasi sempre di navi vec- 


chie - l’età media della flot- 


ta di Antigua è di 17 anni, 
quella delle isole Saint- 
Vincent è di 21 anni, quella 
delle isole Turks è di 22 
anni - sulle quali vengono 
imbarcati lavoratori sempre 
meno esperti e sempre peg- 
gio pagati - nel 1997 un 
equipaggio di una nave di 
bandiera ombra costava il 
60% in meno di una nave di 
bandiera di uno Stato ade- 
rente all UE. 


Ma cosa trasportano que- 
ste navi? Sempre prodotti 
altamente inquinanti poiché 
il petrolio è un prodotto tos- 
sico lungo tutto il processo 


che lo trasforma da materia 


grezza a prodotto di consu- 
mo, passando per il traspor- 
to e la raffinazione. Ma la 
“Prestige”, cost come Ta 
“Erika”, non portavano né 
petrolio grezzo né prodotto 
raffinato (benzina, gasolio, 
ecc.) bensì quello che vie- 
ne definito “olio combusti- 
bile denso”, cioè quel resi- 
duo di lavorazione che fino 
a pochi anni fa veniva con- 
siderato un rifiuto senza 
valore ma che negli ultimi 
20 anni, grazie all’aumento 
del prezzo del petrolio e dei 
suoi derivati, ha trovato un 
suo mercato come carburan- 
te per certe navi e, soprat- 
tutto, come combustibile 
per impianti termici in pae- 
si del terzo mondo poco at- 
tenti alla protezione del- 
l’ambiente o in paesi svilup- 
pati (come l’Italia) dove 
questo combustibile viene 
miscelato con altro combu- 
stibile meno denso di zolfo 
che ne attutisce (ma non eli- 
mina) il nefasto impatto in- 
quinante. E bene ripetere 
che l’”Erika” stava traspor- 
tando residui oleosi prodotti 
nel nord Europa e destinati 
al porto di Livorno e alla 
centrale ENEL di Piombino. 
Questi oli combustibili den- 
si dovrebbero essere sotto- 
posti ad una lavorazione per 
essere depurati e riciclati, 
operazione costose che la 
ricerca del massimo profit- 
to rende antieconomica. 
Meglio imbarcare queste 
schifezze su qualche vec- 
chia carretta e spedirle in 
giro per il mondo! 


I mari sono solcati ogni 
giorno da circa 9mila petro- 
liere e chimichiere: secon- 
do dati dell’OMI più del 
60% di questa flotta ha più 


di 17/18 anni di vita mentre 
il 90% delle grandi petrolie- 
re (cioè di portata superio- 
re alle 200mila tonnellate) 
ha superato i 16 anni di at- 
tività. Unanimemente si ri- 
tiene che una nave dovreb- 
be essere “pensionata” do- 
po 15, al massimo 20 anni. 
Dopo il disastro della “Eri- 
ka” la Commissione e il par- 
lamento europeo preannun- 
ciarono misure draconiane 
contro le “carrette” del ma- 
re. Il 21 gennaio 2000 il par- 
lamento europeo votò una 
mozione che prevedeva la 
messa al bando del 70% 
delle petroliere. I giornali di 
quei giorni parlarono di una 
vera “crociata” ambientali- 
sta. L'effetto sembrò dirom- 
pente, visto che nel giugno 
2000 si parlò di un ulterio- 
re raddoppio del prezzo dei 
noli delle petroliere causa- 
to da un netto divario fra 
domanda e offerta di tra- 
sporto e dalla rapida messa 
in disarmo di varie centina- 
ia di navi. In realtà a parte 
il polverone mediatico, la 
Commissione si preparava a 
misure molto diluite nel 
tempo che si limitavano a 
velocizzare i processi di 
dismissione da tempo previ- 
sti dagli accordi internazio- 
nali conclusi nel 1973 e 
1978 (convenzione MAR- 
POL). Infatti il 22 dicembre 
2001, con molta meno en- 
fasi, la stampa specializza- 
ta riferiva di una UE più 
“morbida” sulle petroliere. 
Difatti il pacchetto denomi- 
nato “Erika 1”, approvato 
dal Consiglio europeo il 12 
dicembre 2001 e che entre- 
rà in vigore nel luglio 2003, 
mira semplicemente ad una 


Nel gennaio del 1970 
Joe Fallisi pubblicò 
in forma anonima un 
45 giri contenente 
“La Ballata del 
Pinelli” e “II Blues 
della squallida città”. 


Le due canzoni sono 
oggi riproposte 

in CD per 

gli abbonati di UN. 


La copertina 
riproduce quella del 
1970: una bimba 
traccia sul muro la 
scritta “Calabresi 
assassino”. 


Gli anarchici non 
dimenticano. 
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accelerazione del calenda- 
rio previsto dalle conven- 
zioni MARPOL anticipando 
al 2015 la messa al bando 
delle petroliere a scafo uni- 
co. Come corollario a que- 
sta decisione c’è poi il raf- 
forzamento dei controlli nei 
porti europei alle navi rite- 
nute a rischio. Provvedi- 
mento sacrosanto salvo pe- 
rò domandarsi chi è che do- 
vrà fare questi controlli, 
considerato che la privatiz- 
zazione di questo servizio 
ha portato in primo piano 
l’inefficienza (ma è solo 
inefficienza o si può parla- 
re anche di corruzione?) 
delle società incaricate del- 
le ispezioni. Tanto per fare 
un esempio: poco tempo 
prima del suo naufragio la 
“Erika” era stata sottoposta 
ad una verifica degli ispet- 
tori del Registro navale ita- 
liano nel porto di Agusta, 
ispettori che non avevano 
trovato niente di anomalo! 


Ma se l’interesse a mas- 
simizzare i profitti è al cen- 
tro dei disastri di questi ul- 
timi 35 anni un’altra que- 
stione centrale non può es- 


sere dimenticata: la dipen- 


denza delle economie dei 
paesi industrializzati dal 
petrolio. Oggi questa fonte 
assicura il 40% della do- 
manda mondiale di energia; 
soprattutto i trasporti sono 
quasi interamente dipenden- 
ti dal petrolio. Per il petro- 
lio si sono fatte e si faranno 
molte guerre (una la si sta 
preparando da tempo per il 
controllo dei giacimenti 


iracheni e sauditi); per il 


petrolio si sta conducendo 
anche un’altra guerra, quel- 
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Per chi si abbona a scelta tza: 


-Cd di Joe Fallisi “La Ballata del Pinelli” 

e “Blues della squallida città” 

- bandiera rossa e nera 70x100 

-Libro: “Bakunin e gli altri - Ritratti contemporanei di 
unrivoluzionario” di Arthur Lehning 

- Cd-rom con la raccolta di UN dal 1999 al 2002 


la planetaria condotta dal 
sistema capitalistico contro 
la natura! Il petrolio è dive- 
nuto ormai il prodotto glo- 
balizzato per eccellenza: è 
oggetto di scambi in tutto il 
pianeta con prezzi che flut- 
tuano all’unisono dall’ Ala- 
ska alla Patagonia. Poiché 
esso proviene soprattutto 
dal Medio oriente e dal- 
l'Africa del Nord, enormi 
quantità di petrolio e suoi 
derivati si spostano per con- 
dotte terrestri ma poi quasi 
sistematicamente si imbar- 
cano per arrivare ai siti di 
raffinazione e consumo fi- 
nale. Si possono costruire le 
navi più sicure e controlla- 
te ma se si continua a spo- 
stare migliaia di tonnellate 
di “oro nero” gli incidenti 


non potranno essere evita- 


ti. Per liberarsi dai disastri 
e sconfiggere l’inquinamen- 
to occorre puntare sulle tec- 
nologie alternative; in que- 
sti mesi grande risalto è sta- 
to dato alle celle a combu- 
stibile che combinando 
idrogeno e ossigeno produ- 
cono elettricità. Greenpeace 
e P Associazione europea 
per l’energia eolica (EW- 
EA) hanno da tempo lancia- 
to la campagna “Vento for- 
za 12” che punta entro il 
2020 a produrre con l’eolico 
il 20% della domanda di 
energia in Europa e il 12% 
nel mondo. Le alternative 
pulite al petrolio esistono 
ma solo una forte pressione 
dal basso potrà costringere 
gli Stati ad effettuare quel- 
la svolta che, sola, permet- 
terà di salvare l’uomo e 
l’ambiente da nuovi, terri- 
bili, disastri. 

Maurizio Zicanu 
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Parma: 
occupatoii 


En Maggio” 


A Parma 18 famiglie 
stanno occupando la strut- 
tura che ospita il servizio 
psichiatrico 1° Maggio di 
Colorno, lottando per impe- 
dirne la chiusura. 

In un comunicato di Info- 
Crac si sostiene: “L’occu- 
pazione dell’istituto psi- 
chiatrico ‘1° Maggio’ è il 
tentativo di impedire il pro- 
cesso di annientamento del- 
le condizioni sociali dei 
malati psichiatrici. 

L’occupazione vede soli- 
dali, i malati, gli infermieri, 
i parenti. Meno solidali i 
partiti e le forze che voglio- 
no distruggere il ‘1° Mag- 
gio’, e tanta Digos e cara- 
binieri. La speculazione che 
sta dietro alla chiusura vede 
nel dirigente del USL Pi- 
nelli il tecnocrate che gesti- 
sce la vicenda. Chi si deve 
ingrassare sono i DS e gli 
altri partiti di sinistra legati 
alle cooperative “rosse”. Il 
passaggio che la direzione 
dell’USL vorrebbe è la 
chiusura del centro, e lo 
spostamento dei “pazienti” 
in mini appartamenti mani- 
comiali, con meno persona- 
le, attraverso la gestione di 
privati e con l’inserimento 
di cooperative amiche. 

La lotta che vede l’occu- 
' pazione permanente del 1° 
Maggio, ha visto familiari e 
compagni organizzare una 
concomitante azione che si 
è formalizzata nell’occupa- 
zione per due giorni della 
direzione dell’USL di Par- 
ma. La lotta va avanti.” 

Scrive in merito il Comi- 
tato Antirazzista: “La lotta 
dei famigliari e del Comita- 
to per la Difesa dei Malati 
Psichici contro la chiusura 
del servizio residenziale 
voluta dai dirigenti Asl, è un 
esempio di resistenza con- 
tro lo smantellamento delle 
già risicate “garanzie” so- 
ciali: in questo caso contro 
la fuoriuscita dal servizio 
sanitario pubblico per un 
approdo all’ Assistenza So- 
ciale del Comune, il cosid- 
detto welfare comunale pri- 
vo di risorse, gravido di 
maggiori costi per le fami- 
glie e di un generalizzato 
peggioramento delle condi- 
zioni di cura. 

E un esempio significati- 
vo di opposizione alla pro- 
gressiva privatizzazione di 
tutto l’esistente (dalla casa 
alla sanità, passando per la 
scuola e il collocamento) e 
contro l’arroganza dei prin- 
cipi dell’economicità e del- 
l’equilibrio di bilancio che 
fanno gravare in modo sem- 
pre più netto sulle famiglie 
il costo e il peso di ogni pre- 
stazione. 

Riteniamo che la difesa 


della struttura con la sua 


| occupazione sia parte dello 


stesso percorso di resisten- 
za che ha portato decine di 
lavoratori immigrati ad af- 
frontare una lotta altrettan- 
to determinata per l’acces- 
so al diritto ad un alloggio.” 
Da due comunicati di 
InfoCrac e del Comitato 
‘Antirazzista di Parma 
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provando a 
cacciare fuori il 
naso 


Mercoledì 20 avevano 
cominciato a circolare per 
la cittadina alcuni volantini 
non firmati — ma con bene 
in evidenza l’uovo spacca- 
to in quattro, simbolo di 
Ordine Nuovo — che annun- 
ciavano per sabato un pre- 
sidio di “giovani” per recla- 
mare gli “spazi sociali”. 
Dalla scorsa campagna elet- 
torale, quando la profonda 
destra si è accaparrata il più 
illustre chirurgo dell’ospe- 
dale da mettere in lista (poi 
regolarmente trombato, 
malgrado la consistente 
astensione dal voto), il cre- 
scendo di soggetti che rifan- 
no capolino dalle fogne è 
più che sufficiente a far im- 
pensierire. Evidentemente 
la perdita della memoria, 
fenomeno classico dei tem- 
pi in cui essa ben raramen- 
te viene trasmessa a livello 
personale, si fa sentire an- 


che a Carrara. 


Per sabato, come in mol- 
te altre località, era anche 
prevista una manifestazio- 
ne-presidio in solidarietà 
con gli arrestati di Cosenza, 
da parte di tutto il cartello 
delle sinistre. Sotto il Ger- 
minal ci siamo ritrovati in 
250-300, a pochi metri di 
distanza dal tavolo dei fa- 
scisti, convenuti per conqui- 
starsi gli “spazi sociali”. 
Per la verità, un po’ pateti- 
ci, visto che contando anche 
una famigliola di sei, l’in- 
sieme dai quadri presenti 
non raggiungeva la quindi- 
cina, includendo anche l’ex 
candidato-sindaco (anche 
questo trombato come so- 
pra) di Forza Italia, accor- 
so ad offrire il suo appog- 
gio. Evidentemente i fauto- 
m del “eredetre ‘00Degdire 
combattere” per questa ses- 
sione si sono attenuti alla 
prima delle parole d’ordine, 
“credere”. Hanno probabil- 
mente “obbedito” più agli 
istinti di conservazione che 
alle consegne di partito e 
sicuramente hanno pensato 
che a “combattere” per loro 
vi sarebbero state puntuali 
le “forze dell’ordine”, mol- 
to meglio attrezzate e alle- 
nate a far fronte al confron- 


to fisico, al cui interno i loro 
simpatizzanti non mancano. 

Il prefetto era deciso a 
mantenere ben salda in ma- 
no la situazione ‘“democra- 
tica”, e su richiesta del- 
l’Anpi aveva fatto sapere ai 
destri che non sarebbero 
stati tollerati “viva il duce”, 
né simboli del regime, né 
croci uncinate. Verso le 
15,30, i patrioti aspiranti a 
diventare eroi nazionali, 
hanno intonato “Fratelli 
d’italia”, anche così bec- 
candosi una colossale dose 
di pernacchie e di insulti. 
Poi, quando il corteo dei 
manifestanti si accingeva a 
raggiungere piazza Gram- 
sci, dove la banda cittadina 
l’avrebbe interattenuto per 
il resto del pomeriggio con 
tutto un repertorio di musi- 
che di sinistra, passando 
proprio a pochi metri, qual- 
che incursione vi è stata, 
subito contenuta dal servi- 
zio d’ordine che, pur di con- 
trollare i manifestanti, non 
ha rinunciato a qualche 
manganellata somministra- 
tagli alle spalle dai carabi- 
nieri. 

Infine i destri si sono por- 
tati nella strada sotto il 
comune, completamente 
sgombra di auto, ove hanno 
resistito per un’altra oretta 
(ora avevano superato la 
ventina), con di fronte a 
trenta metri un folto grup- 
pone, contenuto questa vol- 
ta dalla polizia, che li subis- 
sava di slogan e canzoncine. 

Evidentemente, per i mi- 
liti gli ordini erano ben chia- 
ri: prima di metter mano a 
qualcosa di più del manga- 
nello bisognava attendere 
l’apposito comando: così la 
cittadinanza carrarina ha 
potuto assistere alla sceneg- 
giata della “democrazia”. 

Alfonso 


Eravamo in tanti a Trie- 
ste lo scorso sabato a mani- 
festare in solidarietà agli 
attivisti incarcerati dal teo- 
rema dei ROS. Circa 1200 
persone sono sfilate per le 
vie cittadine contro questa 
montatura repressiva, urlan- 
do forte “siamo tutti sovver- 
sivi”. Questo infatti lo slo- 
gan che caratterizzava la 
manifestazione, scritto an- 
che sullo striscione di aper- 
tura; dietro venivano il ca- 
mion con l’amplificazione e 
un gigantesco striscione 
“stop alla repressione” poi 
via via i vari spezzoni. 

Al corteo hanno aderito 
e partecipato più o meno 
tutte le varie anime della 
“sinistra” locale: Rifonda- 
zione, Attac, i pacifisti, i 
disobbedienti, i verdi... 

Il Gruppo Anarchico 
Germinal (che ha contribui- 


to attivamente all’organiz- 
zazione dell’evento) era 
presente con lo striscione 
“contro la repressione azio- 
ne diretta” e bandiere. Inol- 
tre sono stati distribuiti cen- 
tinaia di volantini con le 
nostre considerazioni sulla 
repressione in atto e sulla 
necessità non solo di oppor- 
visi ma anche di continuare 
le lotte che ogni giorno ci 
vedono impegnati. 

Come anarchici abbiamo 
fatto la scelta non solo di 
partecipare all’iniziativa ma 
anche di aderirvi formal- 
mente in quanto convinti 
che di fronte alla repressio- 
ne la risposta debba essere 
più compatta possibile. 
Questo non ci ha impedito 
di criticare pubblicamente il 
testo di indizione di stampo 
riformista. 

Il momento forse più si- 
gnificativo del corteo è sta- 
to quando siamo passati sot- 
to il carcere dove ci si è fer- 
mati a salutare i detenuti 
affacciati dalle sbarre. Alla 
fine si è giunti sotto la pre- 
fettura dove vi sono stati 
alcuni interventi al microfo- 
no fra cui quello di un no- 
stro compagno. 

Il bilancio della giornata 
è a nostro avviso ambiva- 
lente: da una parte la parte- 
cipazione è stata buona e 
variegata e l’intero corteo è 
stato chiaro nell’esprimere 
solidarietà senza riserve a 
tutti gli arrestati. 

D’altra parte, ancora una 
volta è emersa l’arroganza 
e la prepotenza dei disobbe- 
dienti locali, i quali si sono 
presi - di fatto - la testa del 
corteo a suon di spintoni. I 
giornali locali il giorno dopo 
hanno parlato di duemila di- 
sobbedienti in corteo. Que- 
sto nonostante la mobilita- 
zione non sia affatto partita 
dai disobbedienti, che del 
resto non si sono per nulla 
preoccupati (come molti al- 
tri, del resto) dell’organiz- 
zarla unitariamente, badan- 
do solo ad affiggere i pro- 
pri manifesti e a imporre i 
propri striscioni, dimostran- 
do ancora una volta cosa si- 
gnifichi per loro collabora- 
zione con altre realtà: sfrut- 
tare il lavoro altrui per farsi 
pubblicità! 

Questo è stato possibile 
anche “grazie” allo scarso 
coordinamento organizzati- 
vo fra i promotori e alla 
mancanza pressoché totale 
di momenti collettivi real- 
mente decisionali. 

Come ultima notizia c’è 
da segnalare un episodio di 
intimidazione avvenuto due 
giorni prima della manife- 
stazione: tre aderenti ad 
Attac sono stati fermati dai 
carabinieri mentre affigge- 
vano i manifesti per il cor- 
teo: sono stati portati in ca- 
serma, fotografati, interro- 
gati e sono state prese loro 
le impronte digitali, il tutto 
condito da minacce e inti- 


midazioni. Evidentemente 
la manifestazione di sabato 
dava fastidio... 

CIP & CIOP 
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Tonnofinito il 


| 
Pelissero:3 
anni e 10 mesi 


Il 20 novembre, presso la 
prima sezione della corte 
d’appello di Torino, si è te- 
nuto l’ultimo atto del pro- 
cesso a Silvano Pelissero, 
che in primo grado era sta- 
to condannato a 6 anni e 10 
mesi e in appello a 6 anni e 
un mese. 

L’anno scorso la corte di 
cassazione aveva ripudiato 
la sentenza, sostenendo che 
la mera intenzione procla- 


mata da più individui di as- 


sociarsi per combattere lo 
Stato, anche se seguita da 
azioni illegali, non può con- 
siderarsi associazione ever- 
siva con finalità terroristi- 
che, se gli atti commessi da 
tale associazione non sono 
tali da mettere in pericolo il 
bene che la legge vuol tute- 
lare (cioè lo Stato). Quindi 
Pelissero, di cui la corte non 
contestava la colpevolezza 
dei reati imputati, aveva al- 
tresì diritto ad una revisio- 
ne della pena inflittagli: as- 
soluzione per il reato di as- 
sociazione eversiva (il 270 
bis) e stralcio sugli altri capi 
d’accusa delle aggravanti 
per finalità terroristiche. 

L’imputato è stato dife- 
so dall’avvocato romano 
Simonetta Crisci, che già 
aveva ottenuto questa im- 
portante vittoria in cassa- 
zione. I giudici torinesi han- 
no cercato di far combacia- 
re il più possibile la pena 
con i quattro anni già scon- 
tati tra carcere e arresti do- 
miciliari: 3 anni e 10 mesi. 

Si conclude così, dopo 
quasi cinque anni, questa 
tragica farsa. La terribile as- 
sociazione eversiva ecoter- 
rorista che si annidava ne- 
gli squat torinesi - all’epo- 
ca strombazzata su tutti 1 
giornali - si è dimostrata per 
quello che era, un’ignobile 
montatura, gestita da ROS 
e DIGOS, con l’avvallo del- 
la procura torinese nelle 
persone di Maurizio Laudi 
e Marcello Tatangelo, le cui 
“prove granitiche” si sono 
rivelate solo un cumulo di 
merda secca. 

Non dimentichiamo che 
le loro azioni hanno causa- 
to due morti in stato di de- 
tenzione, non a caso, anar- 
chici: Sole e Baleno, vitti- 
me immolate sull’altare del- 
Palta velocità e della giusti- 
zia di Stato. 
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UN antirazzista: un 
volantone di 4 pagine 
in questo numero 


Questo numero di UN è a 12 
pagine: contiene il volantone 
sui temi del razzismo e 
dell'immigrazione del Coordi- 
namento antirazzista della FAI 
ed è stato stampato anche 
separatamente. 
Crediamo che possa essere 
uno strumento molto importan- 
te per tutti gli anarchici 
(federati e non) impegnati 
nelle prossime mobilitazioni a 
carattere antirazzista. 
Chi desiderasse riceverne più 
copie scriva in redazione. 
Invitiamo perciò tutti i compa- 
gni e le compagne interessati/ 
e a sottoscrivere per la 
realizzazione dell opuscolo 
mandando le sottoscrizioni al- 
c/c postale 12931556 intestato 
a Italino Rossi, c.p. 90, 55046 
Querceta (Lu) specificando 
chiaramente la causale “PRO 
VOLANTONE ANTIRAZZISTA” 
Coordinamento 
Antirazzista della FAI 
fai-antiracism@libero.it — 


www.federazioneanarchica.org/ 


i antirazzista 
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al 24 novembre 2002 
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Venerdì 22 novembre Torino ha assistito, in contempo- 
ranea, a due eventi sociali di notevole rilievo: 

- la manifestazione in difesa dei lavoratori della Fiat e 
dell’indotto, organizzata dai sindacati istituzionali, ha vi- 
sto sul palco l’intero arco politico, dal sindaco diessino 
della città, l’algido Chiamparino, al presidente forzista 
della regione, il sabaudo Ghigo e, in piazza, oltre, natu- 
ralmente, ai lavoratori, i personaggi più inverosimili come 
il forzista Rosso, leader della componente populista del 
suo partito; 

- un consistente settore di lavoratori ha disertato il co- 
mizio ed ha occupato la stazione di Porta Nuova segna- 
lando sia il riscaldarsi del clima sociale che l’esigenza di 
sviluppare azioni più incisive delle classiche parate istitu- 
zionali. 

Ritengo evidente che l’occupazione della stazione è nata 
dalla consapevolezza che in altre situazioni coinvolte dal- 
la crisi Fiat (Termini Imerese e Milano in primo lungo) la 
mobilitazione è, da settimane, decisamente più vivace ri- 
spetto alla ctonia Torino. 

Vi era, infatti, almeno nell’ambiente dei compagni con 
i quali ho occasione di ragionare sulla situazione della Fiat, 
una sorta di crescente disagio. Le mobilitazioni dei lavo- 
ratori si susseguivano in un’evidente freddezza della “cit- 
tà” rispetto alla sua principale azienda. Sembrava che la 
messa in cassa integrazione di oltre tremila lavoratori del- 
la Fiat, operazione che comporta, se si tiene conto dell’in- 
dotto, la perdita di circa ventimila posti di lavoro e un 
conseguente disastro sociale fosse percepita come un de- 
stino inarrestabile e che le mobilitazioni fossero tanto do- 
vute quanto ininfluenti. 

In realtà, i soggetti istituzionali di sinistra e di destra 
avevano visto e, per l’essenziale, vedono nella fine della 
centralità della produzione dell’auto nella città più un’oc- 
casione di rilancio e “riqualificazione” dell’area torinese 
che un problema sociale. 

Basta, a questo proposito, pensare alla massiccia quan- 
tità di investimenti per le olimpiadi del 2006, al prosegui- 
re della pressione per l’alta velocità, alle operazioni spe- 
culative dal punto di vista edile per comprendere come il 
progetto istituzionale fosse già disegnato: Torino deve tra- 
sformarsi da città fabbrica o, se si preferisce, da città fab- 
brica in declino a città dei servizi, del turismo, delle pro- 
duzioni di lusso e di nicchia. 

Sembrerebbe, insomma, che la Torino ottocentesca, la 
città dei caffè d’arte dove il cappuccino è ancora servito 
con la “foglia” nella schiuma e i vassoi erano, sino a qual- 
che decennio addietro d’argento, voglia liberarsi della 
Torino novecentesca delle barriere operaie, di quella città 
brutta e sgraziata che il dominio Fiat ha disegnato. 

D'altro canto, le centinaia di migliaia di donne e di uo- 
mini che vivono nella Torino delle barriere operaie non 
possono essere né eliminati né “riciclati” con facilità, quan- 
do qualcuno, con vacuo ottimismo, ha ipotizzato la possi- 
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A Torino sale la tensione . 


bilità di riconvertire i cassaintegrati della Fiat in infermie- 
ri è stato evidente a tutti che le élite che governano la città 
sono, oltre che spregevoli, cretine. 

Il trascinarsi della crisi Fiat, le stesse, inadeguate ma 
continue, mobilitazioni, evidenza del fatto che Torino 
rischia di trasformarsi non nella città della gastronomia e 
dell’enologia di lusso ma in una versione italiana di Detroit, 
hanno costretto il ceto politico cittadino a “scoprire” che 
vi è una crisi industriale gravissima e che, per la sua stes- 
sa sopravvivenza, deve porsi come “interlocutore” dei la- 
voratori che questa crisi stanno pagando. 

E interessante notare che, se da una parte il ruolo di 
opposizione spinge il centrosinistra a “riscoprire” la sua 
tradizionale base sociale, dall’altra la gestione politica 
della crisi vede un’alleanza trasversale fra destra e sini- 
stra in difesa degli interessi “locali” e, a fianco dei lavo- 
ratori, si schierano, più nelle dichiarazioni che nei fatti, i 
commercianti, i piccoli imprenditori e tutto il bel mondo 
che teme di essere spazzato via da un declino rapido e 
traumatico della città e della regione. 

Vi è, di conseguenza, una “vertenza” che oppone gli 
enti locali, di destra e di sinistra, al governo centrale ed 
una sorta di concorrenza fra regioni per aggiudicarsi quo- 
te di sostegno pubblico che permettano di governare dol- 
cemente la situazione. Se il siciliano Totò Cuffaro è giun- 
to a pagare i treni per i lavoratori che manifestano a Roma 
e a chiedere, anche in questo modo, che il governo da lui 
sostenuto saldi il conto per i sessantuno deputati e senato- 
ri che ha portato in dote al centrodestra, il Piemonte non 
può essere da meno. 

Ma, ancora una volta, gli universi sociali in movimento 
non sono omogenei. I lavoratori che hanno manifestato e, 
soprattutto, quelli che hanno occupato la stazione non lo 
hanno certo fatto per le sorti del “Piemonte” come certo 
quelli di Termini Imerese non lo fanno perla “Sicilia” e 
quelli di Arese per la “Lombardia”. 

La questione che pongono; in maniera elegantemente 
sgraziata, è quella di sempre: il reddito, il diritto ad una 
sopravvivenza decente, il rifiuto di essere considerati va- 
riabili dipendenti delle “leggi dell’economia” e vittime da 
sacrificare al “risanamento aziendale”.- 

E da questa refrattarietà alla sottomissione alle “regole 
del gioco”, da questo porre innanzi unilateralmente il pro- 
prio essere sociale che occorre partire come sempre. 

Occorre, appunto, partire. Non dobbiamo né possiamo, 
infatti, nasconderci e nascondere che la “localizzazione” 
del conflitto Fiat ne indebolisce le potenzialità generali. 
Se, infatti, tutto si riducesse alla richiesta di una quota 
maggiore di ammortizzatori sociali correremmo due rischi 
evidenti: 

- una sorta di concorrenza fra stabilimenti e territori 
per vedersi riconosciuta una sorta di rilevanza maggiore 
dal punto di vista sociale. Non ritengo, a questo proposi- 
to, casuali le parole gentili che Berlusconi ha riservato a 


Termini Imerese. È, infatti, vero che le parole costano poco 
e che il nostro in quanto a promesse noñ mantenute non è 
secondo a nessuno ma, in questo caso e per le ragioni ri- 
cordate, lo ritengo non del tutto inaffidabile; 

- la separazione fra lavoratori che resteranno in produ- 
zione e cassaintegrati, per un verso, e quella, forse ancora 
più grave, fra lavoratori della Fiat e lavoratori dell’indot- 
to con i secondi privi di ogni garanzia anche minima. 


Su un terreno strettamente ed immediatamente sinda- 
cale, è necessario puntare ad una riduzione d’orario per 
tutto il gruppo Fiat per evitare un esito del genere, sul 
terreno della prospettiva che la crisi Fiat disegna, si tratta 
di operare per affermare l’autonomia degli interessi dei 
lavoratori rispetto agli avversari di sempre e, in primo luo- 
go, alla famiglia Agnelli che si allontana dal settore del- 
l’auto portandosi dietro la massa imponente di denaro pub- 
blico che ha ricevuto nei passati decenni ma anche agli 
“amici” di oggi. 

E, certo, una partita complicata e le forze dell’opposi- 
zione sociale non sono sempre adeguate in termini 
quantitativi e di chiarezza degli obiettivi ma, come sem- 
pre, se non possiamo scegliere il terreno dello scontro 
sociale possiamo scegliere come affrontare questo scon- 
tro. 

Cosimo Scarinzi 


BE dalla 1° pagina 


per far capire all’ospite extraterrestre, sempre più confu- 
so, come questo possa accadere nella cosiddetta patria del 
diritto. E per fargli capire anche, come mai, ai tanti garan- 
tisti da due centesimi al chilo che affollano il nostro pae- 
se, non interessi assolutamente nulla dei diritti umani, pri- 
ma ancora che civili, dei reclusi nei CPT: si è mai sentito, 
tanto per non far nomi, uno di quei radicali sempre pronti 


a cazzeggiare allegramente con le proprie urine, spendere 


una parola per questi detenuti? 

Da tempo, ormai, parliamo di CPT, e su questo giorna- 
le sono numerose le informazioni su di essi e sulle lotte 
per chiuderli. E non è un caso che ce ne siamo occupati 
spesso. Non solo per quell’insopprimibile senso di natu- 
rale solidarietà, umana e politica, che ogni anarchico sen- 
te di dover dare a tutte le incolpevoli vittime dei meccani- 
smi repressivi del potere, ma anche perché, e ci pare di 
sentirlo con sempre maggiore chiarezza, i CPT possono 
prefigurare, orwellianamente, molti scenari della futura 


società. Insomma, oggi a loro e domani... chissà? 

E indubbio che le tensioni sociali interne e quelle inter- 
nazionali siano destinate, nei prossimi anni, ad inasprirsi. 
L’attuale crisi economica, e quelle che seguiranno (a pro- 


posito, invito i lettori a prendere in mano l’inquietante e 


suggestivo Forza, Italia! del nostro Toni lero) non potranno 
non trovare dure risposte popolari, così come i venti delle 
prossime guerre non soffieranno solo sui deserti del me- 
dio oriente, ma anche sulla nostra rabbia, e su quella di 
altri milioni di persone. E altrettanto indubbio, quindi, che 
il potere dovrà dotarsi di mezzi di coercizione e di limita- 


| zione degli spazi di libertà sempre più ampi, e che questi 


mezzi non risponderanno, necessariamente, ai criteri giu- 
ridici fin qui utilizzati. Anzi, più ce ne sarà bisogno, e più 
la risposta degli stati sperimenterà nuove strade che igno- 
reranno ogni parvenza di garantismo costituzionale. E se 
da noi si fanno le prove generali con i CPT, prendendo a 
cavie indifese gli ultimi degli ultimi, dall’altra parte del- 
l’oceano gli statunitensi ci sbattono in faccia la base-pri- 
gione di Guantanamo, per farci presagire cosa ci può aspet- 


tare. 

Appare così più che plausibile che, nella creazione dei 
CPT, non si realizzi soltanto l’insopprimibile afflato re- 
pressivo di una classe dirigente pronta ad assecondare 
quanto di peggio la ispira e la sostanzia, ma ci si ritrovi 
anche la volontà di una “sperimentazione” che funzioni 
da laboratorio sociale creando un modello diversamente 
applicabile a scenari futuri. Ecco quindi che nelle varie 
vie Corelli, Mattei e Brunelleschi non si vogliono solo 
punire i diseredati caduti nelle mani di un sistema di con- 
trollo privo di garanzie, ma si gettano le basi, temiamo, 
per comprimere mille altri soggetti sociali nelle regole della 
kafkiana Permanenza Temporanea. 

Abbiamo lottato, e lottiamo tutti i giorni, contro questi 
mostri giuridici, combattendone la dichiarata funzione di 
incatenare senza processo i tanti disgraziati sans papier 
fuggiti dalle loro terre per trovare ospitalità nella nostra. 
Sono convinto che abbiamo anche altri, nuovi motivi, per 
continuare la nostra lotta. ae 

Massimo Ortalli 


L'ideologia razzista in 
ogni sua variante è, storica- 
mente, uno strumento di di- 
scriminazione per imporre 
rapporti economici fondati 
sullo sfruttamento e la domi- 
nazione. 

E stato infatti il razzismo 
a legittimare, anche cultural- 
mente e sul piano religioso, 
prima lo schiavismo e poi il 
colonialismo, con il pretesto 
di una “missione civilizzatri- 
ce” costata infiniti lutti e in- 
dicibili sofferenze ai popoli 
africani, asiatici e latino- 
americani. 

Giustificare le politiche di 
sfruttamento dettate dal po- 
tere economico e i privilegi 
delle classi dominanti: que- 
sto è il vero movente del raz- 
zismo. 

Secondo le fasi e le epo- 
che storiche, l’ideologia raz- 
zista si è strutturata sulla 
base di tesi diversificate, ma 
comunque antiegualitarie. 
Innanzitutto, il razzismo ha 
affermato la teoria secondo 
la quale l'umanità è divisibile 
in gruppi biologici, alcuni dei 
quali “superiori” ad altri., an- 
che se la scienza ha 
definitivamente dimostrato 
che non esistono “razze 
umane” e che è pura aberra- 
zione la pretesa di cataloga- 
re gli esseri umani sulla base 
di tale pregiudizio. Infatti da 
un punto di vista genetico, ci 
possono essere minori diffe- 
renze tra un abitante del 
continente africano o asiati- 
co e un “occidentale” che tra 
due “occidentali”. 

Strettamente legata al- 
l'ideologia razzista vi è quel- 
la nazionalista secondo la 
quale la “patria” è conside- 
rata come una comunità or- 
ganica unica definita dai le- 
gami di “Sangue e Suolo”, 
come teorizzato dai nazisti 
che su tale presupposto fon- 
darono il loro Stato razzista 
in cui era previsto l’annien- 
tamento delle “razze inferio- 
La 

Proprio attraverso la som- 
ma del razzismo e del nazio- 
nalismo si arriva all’apologia 
della preferenza nazionale 
(Prima gli europei, prima gli 
Italiani, prima i padani...) 
nell'accesso ai diritti sociali 
fondamentali quali il reddito 
o la casa, fatta propria in 
particolare dalle destre fa- 
sciste e populiste. 

La rivolta degli anarchici 
di ogni paese e latitudine è 
invece contro la divisione in 
classi della società, tra sfrut- 
tati e sfruttatori, aldilà di 
ogni appartenenza etnica e 
nazionale. l 

In quanto internazionalisti 
e nemici di ogni Stato ci sen- 
tiamo dei “senzapatria”, con- 
sapevoli di appartenere ad 
una classe sociale - quella 


dei lavoratori, degli oppres- 
si, dei proletari - con interes- 
si inconciliabili con quelli del 
Capitale, delle borghesie 
nazionali e dei padroni di 
ogni colore. 

In questi ultimi anni le 
contraddizioni che veloce- 
mente si sono andate deter- 
minando in conseguenza 
della cosiddetta “globalizza- 
zione” liberista dell’econo- 
mia, con l'apertura quasi il- 
limitata delle frontiere ai 
flussi dei capitali e delle 
merci ma non alle persone, 
tornano a riproporre l’urgen- 
te necessità di sviluppare e 
coordinare sul piano interna- 
zionali tutte le forze dell’op- 
posizione anticapitalistica e 
tutte le organizzazioni sinda- 
cali di classe, contro il ten- 
tativo di dividere il movimen- 
to operaio e di mettere uno 
contro l’altro i lavoratori au- 
toctoni e migranti. 

Infatti è nostra convinzio- 
ne che soltanto dall’unione 
solidale di intenti e d’azione 
tra quanti si oppongono al 
dominio del capitale all’inter- 
no degli Stati più ricchi, i la- 
voratori immigrati provenien- 
ti dal Sud del Mondo e le re- 
sistenze popolari e indigene 
nei paesi depredati dall’im- 
pe:ialismo, potrà affermarsi 
la speranza rivoluzionaria di 
una società in cui dunne e 
uomini possano vivere in li- 
bertà e uguaglianza. 


Vivere in Italia per i migranti e i profughi è inaccettabil- 
mente difficile, ne siamo consapevoli. 

Soltanto approdare sul territorio nazionale è un’impresa 
costosa e piena di rischi, come testimoniano le stragi avve- 
nute nei nostri mari in cui sono annegate centinaia di perso- 
ne colpevoli soltanto di fuggire a guerre, miseria, persecuzio- 
ni. 

Probabilmente, molti di coloro 
che giungono nel nostro paese 
oltre che dalla speranza di trova- 
re un lavoro e una vita migliore, 
sono mossi dall’illusione di trova- 
re in un paese democratico, qua- 
le si dichiara l’Italia, maggiore li- 
bertà; in realtà, a partire dal Trat- 
tato europeo di Schengen, l’Italia rappresenta nel Mediter- 
raneo soltanto la porta d'accesso ad ur società in cui i dirit- 
ti umani e le libertà sociali sono sistematicamente negati 
dallo stato di polizia, nei confronti di tutti ma in particolare 
di quelli che sono stati definiti come “extracomunitari”. 

Tale discriminazione non riguarda soltanto il diritto alla 
libera circolazione che teoricamente ogni paese civile do- 
vrebbe garantire ad ogni essere umano, ma si concretizza 
in modo ancor più pesante nello sfruttamento dei lavoratori 
immigrati, nella mancanza di case abitabili e a costi possi- 
bili, nella carenza dei servizi sociali, ma anche dall’emargi- 
nazione a cui sono costretti. 

Sul piano culturale, invece di favorire la convivenza in- 
teretnica e la reciproca conoscenza, i partiti di Destra e il 
governo istigano costantemente l’intolleranza, il pregiudi- 
zio e la diffidenza, utilizzando il pretesto della criminalità 
che sarebbe causata dai “clandestini” e quello del terrori- 
smo islamico. 

Nel clima culturale determinato dalle continue campagne 
xenofobe e razziste, è stata possibile la creazione dei Cen- 
tri di Permanenza Temporanea, autentici campi di detenzio- 


 lasolidarietà degli individui si fonda su 
movimento di rivolta, e questo, reciprocamente, 
solo in tale 


ne per gli “irregolari” in attesa d’espulsione; in queste struttu- 
re, volute dal precedente governo di centro-sinistra e confer- 
mate dall’attuale di centro-destra, gli immigrati e i profughi 
vivono in condizioni denunciate da Amnesty International 
come violazioni dei diritti umani e sovente si sono registra- 
te vittime, rivolte ed evasioni. 


complicità trova giustificazione. 
A.Camus 


Aitrettanto gravemente lesiva della libertà e della dignità 
individuale appare la schedatura preventiva di massa dei 
migranti che chiedono di regolarizzare la propria posizione, 
comprendente anche la fotosegnalazione e il prelievo delle 
impronte digitali come se si trattasse di criminali. 

In tale contesto politico e sociale, non crediamo che le 
associazioni antirazziste e le comunità degli immigrati pos- 
sano limitarsi a chiedere alle istituzioni il rispetto dei diritti 
democratici, proporre nuove leggi o rivendicare il diritto di 
voto anche per gli immigrati (privilegiando evidentemente 
soltanto quelli “in regola”), in quanto proprio i governi e i 
partiti parlamentari sono i responsabili diretti di un sistema 
discriminatorio fondato sul mito della legalità e sull’illusoria 
pretesa di poter controllare, contingentare o fermare gli 
inarrestabili flussi migratori dal sud del mondo. 

Affermare oggi il principio di uguaglianza non può che 
passare attraverso la lotta e la solidarietà, al di fuori dei 
confini della cosiddetta legalità, nella convinzione non sol- 
tanto che per lo Stato siamo tutti potenzialmente dei fuori- 
legge ma anche che dove c’è autorità non può esserci liber- 
tà. 
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La religione è uno degli 
elementi su cui si basa Il raz- 
zismo. 

Il razzismo, infatti, tende 
ad esasperare le differenze 
tra la i vari popoli: le carat- 
teristiche fisiche (come il 
colore della pelle o l’altez- 
za), la lingua, la cultura e la 
religione che viene sempre 
usata per esaltare queste ca- 
ratteristiche. 

Tanto per fare un esempio 
relativo all’Italia: il Cristo 
viene sempre rappresentato 
alto, biondo e con gli occhi 
azzurri (cioè con le caratte- 
ristiche somatiche proprie 
dei nordeuropei) quando, 
qualora sia esistito, avrebbe 
dovuto essere come tutti gli 
abitanti della Palestina due- 
mila anni fa: basso, scuro e 
con occhi e capelli neri. 

La religione serve anche 
per dimostrare la superiori- 


tà del proprio popolo sugli 


altri, che adorano altri dei (e 
che, per questa ragione, S0- 
no empi ed inferiori): con 
questa scusa sono state 
sterminate le popolazioni na- 
tive del Sudamerica e sono 
stati sottomessi al coloniali- 
smo i popoli di tutto il piane- 
ta. 

Questo ruolo della religio- 
ne è identico in tutti i super- 
stati derivati dalla globaliz- 
zazione. 

Nell’ Europa di Schengen, 
nel Nord e ne! Sud America 
é la cristianità (sia nella ver- 
sione cattolica che anglica- 
na, protestante o ortodossa). 
Nel Nord Africa e nel medio 
Ovest Asiatico impera l'isla- 
mismo (sia nella versione 
sciita che sunnita con va- 
rianti sufite). Nel resto del- 
l'Africa la situazione é più 
variegata anche se va rileva- 
to come (a seguito della “ci- 
vilizzazione” colonialista) 
molti degli stati siano gover- 
nati da cristiani. In Oceania 
vi é una dominazione “bian- 
ca” cristiana e nel resto del- 
l'Asia si contendono l’ege- 
monia indù e mussulmani (al 
sud), buddisti e scintoisti nel 
centro nord. 

In ognuna di queste aree 
anche il praticare una reli- 
gione diversa a quella uffi- 
ciale (quella della classe di- 
rigente) provoca discrimina- 
zioni e, in molti casi, vere e 
proprie persecuzioni 

Le chiese, le organizza- 
zioni dei cleri (visto che hon 
esistono religioni senza mi- 
nistri del culto), sono costru- 
ite gerarchicamente attorno 
alle strutture statali e, in al 
cuni casi, ne gestiscono di- 
rettamente il governo. Una 
questione religiosa esiste 
solo quando vi sono dei cle- 
ri in conflitto o in piena iden- 
tificazione con i governi sta- 
tali, fino alla costituzione di 
regimi teocratici 

Anche in Italia e nell’Eu- 
ropa di Schengen le politiche 
xenofobe fanno della que- 
stione religiosa un differen- 
ziale culturale potente per 
discriminare o reprimere | 
migranti 

Tutti i partiti della destra 
xenofoba e razzista e di par- 
te della sinistra si identifica- 
no nella cristianità e pongo- 
no un baluardo all’immigra- 
zione anche attraverso 
l’identificazione dei migranti 
nord africani con l’islami- 
smo 

Queste posizioni sono so- 


stenute (forse é più corretto 
dire istigate) sia delle gerar- 
chie cattoliche che dal resto 
della cristianità. Fa una, mo- 
mentanea, eccezione l’attua- 
le primate anglicano che pa- 


‘re voglia concorrere con i 


cattolici all'operazione ecu- 
menismo religioso che tanto 
potere ha dispensato alla 
chiesa romana. 

Noi, atei ed anticlericali 
perché antigerarchici ed an- 
tiautoritari, non crediamo 
che la maggioranza dei mi- 
granti siano succubi delle 
credenze delle religioni uffi- 
ciali degli stati di origine. 

Il lavoro di agitazione so- 
ciale, le esperienze di soli- 
darietà, il movimento di lot- 
ta antirazzista, ci hanno in- 
segnato come le credenze 
religiose alberghino nelle 
menti dei migranti allo stes- 
so modo e nelle stesse per- 
centuali dei nostri compagni 
di vita e di lotta nati nell’ Eu- 
ropa dei “lumi”. Non vi é una 
questione filippina o cingale- 
se, cinese o polacca, sene- 
galese o etiope. 

Talvolta, da parte dei 
mezzi di informazione (e an- 
che dagli stessi militanti an- 
tirazzisti) viene invece solle- 
vata la questione mussulma- 
na. Fra i migranti di origine 
araba (in massima parte 
nord africani) le percentuali 
di “praticanza” dei riti religio- 
si si attestano attorno ad un 
20% (per stessa dichiarazio- 
ne delle Comunità Mussul- 
mane) che non supera di 
molto la percentuale del 17% 
dichiarata dalla Chiesa Cat- 
tolica per i nati in Italia. 

Va da sé che di fronte alle 
farneticazioni dei dementi 
razzisti nostrani che vedono 


tutti gli islamici come nemici 
e le moschee come covi ter- 
roristi, ogni persona razioci- 
nante si schieri a difesa del- 
la libertà da parte di chiun- 
que di praticare la religione 
in cui crede. 

Va da sé che nelle comu- 
nità mussulmane si pratichi 
quell’intervento sociale e 
culturale del tutto analogo 
(più corretto forse, omologo) 
all’attività delle parrocchie e 
che sia, quindi, del tutto 
comprensibile che molti mi- 
granti trovino attorno a que- 
ste istituzioni luoghi di rico- 
noscimento culturale e di re- 
sistenza contro le discrimi- 
nazioni. 

Noi non possiamo non ri- 
levare che questa attività di 
solidarietà condotta dalle 
varie strutture, religiose (co- 
me chiese e moschee) ser- 
va alle stesse ad acquisire 
potere (e denaro) nei con- 
fronti delle comunità verso 
cui si indirizza. Nei paesi di 


provenienza dà la possibili- 
tà (ed il potere) al clero lo- 
cale di decidere chi possa 
espatriare con un minimo di 
assistenza e chi no. Nei pa- 
esi di destinazione dà la pos- 
sibilità (ed il potere) di deci- 
dere chi vada aiutato con i 
soldi che gli stati ed i corre- 
ligionari gli forniscono. Que- 
sto ruolo, nei paesi di desti- 
nazione, gli consente anche 
di autoproclamarsi “rappre- 
sentanti” della comunità di 
migranti e di ottenere udien- 
za nei confronti dei poteri 
locali per soddisfare i biso- 
gni che sono quasi sempre 
quelli dell’istituzione religio- 
sa e quasi mai quelli dei mi- 
granti stessi. 

Il forte movimento antiraz- 
zista di questi anni ha dimo- 
strato come fra i migranti tro- 
vino ampio spazio le istanze 
laiche e libertarie, producen- 
do anche un numero consi- 
derevole di militanti “autoc- 
toni” che si muovono su pra- 


tiche libertarie e sviluppano 
teorie antiautoritarie. Non 
sono nemmeno rari compa- 
gni che, pur provenendo da 
zone a forte radicamento re- 
ligioso, si dichiarano aper- 
tamente atei. 

Vi é, nel contempo, una ri- 
presa di iniziativa dei vari 
cleri (quello cattolico e quel- 
lo mussulmano in primo luo- 
go) per far crescere dirigen- 
ti dei movimenti antirazzisti 
che siano fedeli di Allah. 

La critica all autoritarismo 
ed al nazionalismo alla rove- 
scia che é insito nelle reli- 
gioni minoritarie va, per noi, 
di pari passo alle critiche al- 
l’autoritarismo ed al razzi- 
smo (frutto del nazionalismo 
maggioritario) delle religioni 
di stato. Anche sulla questio- 
ne religiosa ed anche con | 
migranti noi esprimiamo la 
nostra convinzione di sem- 
pre: per un mondo senza pa- 
droni non vogliamo né dei né 
stati. 


Le norme relative all’im- 
migrazione in Italia e alla 
condizione degli stranieri nel 
nostro paese sono raccolte 
nel Decreto Legislativo 
(D.Lgs.) 25.7.98, n.286, il 
c.d. Testo unico (T.U.) sul- 
l'immigrazione. 

In questo T.U. sono con- 
fluite le norme della c.d. leg- 
ge Martelli (L. 30.12.86, n. 
943) e della c.d. legge Tur- 
co-Napolitano (L. 6.3.98, 
n.40). Su questo insieme di 
norme è intervenuta la L. 
30.7.02, n.189, la c.d. legge 
Bossi-Fini. 

Va in primo luogo sottoli- 
neato che quest’ultima legge 
ha solo peggiorato un im- 
pianto legislativo già forte- 
mente restrittivo per gli stra- 
nieri. Infatti, fin dalla cosid- 
detta legge Turco-Napolitano 
sia l'ingresso che la perma- 
nenza dello straniero in Ita- 
lia sono strettamente legate 
allo svolgimento di un'attivi- 
tà lavorativa. Inoltre, i centri 
di detenzione temporanea 
sono stati introdotti dalla leg- 
ge Tuco-Napolitano e la L. 
189/02 ne ha solo esteso i 
“destinatari”. 

Preliminarmente, va però 
rilevato che la nostra norma- 
tiva prevede una teorica 
estensione di diritti sostan- 
ziali e processuali previsti 
per i cittadini italiani a tutti i 
cittadini stranieri. L'art. 2, 
D.Lgs. 286/98, garantisce il 
rispetto dei diritti fondamen- 
tali della persona umana “al- 
. lo straniero comunque pre- 
sente alla frontiera o nel ter- 
ritorio dello stato” (comma 
1); “lo straniero regolarmen- 
te soggiornante nel territorio 
dello stato gode dei diritti in 
materia civile attribuiti al cit- 
tadino italiano, salvo che le 
convenzioni internazionali in 
vigore per l’Italia e il presen- 
te testo unico dispongano di- 
versamente” (c. 2); i lavora- 
tori stranieri regolarmente 
soggiornanti e le loro fami- 
glie hanno “parità di tratta- 
mento e piena uguaglianza 
di diritti rispetto ai lavoratori 
italiani” (c. 3); “lo straniero 
regolarmente soggiornante 
partecipa alla vita pubblica 
locale” (c. 4); lo straniero ha 
la stessa tutela. giurisdizio- 
nale dei cittadini italiani e gli 
stessi diritti nei confronti del- 
la pubblica amministrazione 
e nell'accesso ai diritti (c. 5). 
Tutto il Titolo V del D.Lgs. 
286/98 prevede poi il diritto 
alla fruizione dei servizi sa- 
nitari (naturalmente in caso 
d'urgenza anche per i clan- 
destini); norme per l’acces- 
so alla casa, all'istruzione, 
all'assistenza sociale; è pos- 
sibile ricorrere ai giudici or- 
dinari in caso di discrimina- 
zione, ottenendo anche prov- 
vedimenti per far cessare la 
discriminazione e per ve- 
dersi risarciti i danni subiti. 

Nel nostro ordinamento vi 
è quindi un recepimento for- 
male delle norme di civiltà 
giuridica universalmente ri- 
conosciute. Ma la realtà è 
che nei fatti la parità di trat- 
tamento con i cittadini italia- 
ni è difficilissima da conse- 
guire, essendo legata a filo 
doppio con lo svolgimento di 
un'attività lavorativa regola- 
re. ; 
Il primo vero nodo della 
nostra legislazione rispetto 
agli stranieri è costituito, fin 
dalla c.d. legge Martelli, dal- 


Breve commento alla Bossi-Fini 


Lavoratori usa e getta 


le famigerate “quote” che do- 
vrebbero periodicamente 
stabilire quanti lavoratori 
stranieri possono entrare nel 
nostro paese, secondo il pre- 
sunto fabbisogno del nostro 
apparato produttivo. In teo- 
ria, cioè, fin dal 1986, avreb- 
be potuto entrare in Italia un 
numero massimo di lavorato- 
ri stabiliti per provvedimen- 
to governativo sulla base di 
stime statistiche delle esi- 


genze di manodopera del si- 
stema produttivo. Giacché 
nessuna legge può fermare 
l'immigrazione, fenomeno 
sociale di tutte le epoche e 
dei più complessi, il sistema 
delle “quote” non ha mai fun- 
zionato, creando solo illega- 
lità. 

Al momento della richie- 
sta del permesso di soggior- 
no tutti gli stranieri sono sot- 
toposti a rilievi fotodattilo- 
scopici (art. 5, c. 2bis T.U.) 
e pure ad ogni richiesta di 
rinnovo (c. 4bis stesso arti- 
colo): si ha così la scheda- 
tura di massa degli stranie- 
ri. 

La maggiore novità della 
cosiddetta legge Bossi-Fini è 
costituita dal “contratto di 
soggiorno per lavoro subor- 
dinato” (art. 5bis, D.Lgs. 
286/98), la cui stipula è indi- 
spensabile per ottenere il 
permesso di soggiorno (art. 
5). Questo contratto viene 
stipulato da datore di lavoro 
e lavoratore straniero e ad 
esso è legata la permanen- 
za legale dello straniero nel 
nostro paese. La durata del 
permesso di soggiorno è pari 
a quella del contratto di sog- 
giorno e comunque non può 
essere superiore a 9 mesi 
per i contratti stagionali; un 
anno per i contratti a termi- 
ne; due anni per i contratti a 
tempo indeterminato. I| con- 
tratto di soggiorno viene sti- 
pulato con le modalità previ- 
ste dall’art. 22 D.Lgs. 286/ 
98. Presso ogni prefettura 
viene creato lo “sportello 
unico per l'immigrazione” 
(inizialmente le sue ‘attività 
saranno svolte dalla Direzio- 
ne Provinciale del Lavoro - 
art. 34, c.1, L.189/02), a cui 


vanno indirizzate le doman- . 


de di assunzione da parte dei 
datori di lavoro; lo sportello 
unico invia le domande ai 
centri per l’impiego; se entro 
venti giorni nessun “lavora- 
tore nazionale o comunita- 
rio” si offre per quel lavoro, 
allora è possibile procedere 
nell'iter per l'assunzione del- 
lo straniero. Il datore di la- 
voro deve aver dato prova di 
essere in grado di alloggia- 


re il lavoratore straniero e si 
deve impegnare a pagarne il 
ritorno al paese di prove- 
nienza allo scadere del con- 
tratto di soggiorno. Sparisce 
del tutto la figura del “garan- 
te”, già prevista dall’art. 23 
T.U., cioè di colui (italiano o 
straniero) che per consenti- 
re l'inserimento dello stra- 
niero nel mondo del lavoro 
“garantiva” per lui vitto e al- 
loggio. Il nuovo art. 23 pre- 
vede invece che la parteci- 
pazione a corsi di formazio- 
ne, tenuti nel paese di origi- 
ne, orientati all’inserimento 
del lavoratore straniero nel- 
la realtà produttiva italiana, 
costituiscano titolo preferen- 
ziale di assunzione. Va sot- 
tolineato che la perdita del 
lavoro (anche per dimissio- 
ni) non costituisce automati- 
ca revoca del permesso di 
soggiorno, ma consente 
l'iscrizione nelle liste di col- 
locamento per sei mesi (art. 
dEi iN CASO G 
rimpatrio per qualsiasi moti- 
vo non si perdono i contribu- 
ti versati a fini pensionistici 
(c. 13 stesso articolo). Va ri- 
badito poi che al lavoratore 
straniero regolare spettano 
gli stessi diritti retributivi e 
previdenziali dei lavoratori 
italiani (art. 37, c. 4 T.U); 
anche i lavoratori irregolari 
hanno diritto alla retribuzio- 
ne (si v. sul punto la Circ. 
Min Lav. 14.1.02, n.2). 

La c.d. legge Bossi-Fini 
presenta diverse novità in 
materia di espulsione, riscri- 
vendo in parte l’art. 13 del 
T.U. sull Immigrazione. Il de- 
creto di espulsione è oggi 
“immediatamente esecutivo, 
anche se sottoposto a grava- 
me o impugnativa da parte 


dell'interessato” e “l’espul- 
sione è sempre eseguita dal 
questore con accompagna- 
mento alla frontiera a mezzo 
della forza pubblica” salvo 
nel caso di straniero con per- 
messo di soggiorno scaduto 
da più di 60 gg. e per il qua- 
le non è stato chiesto il rin- 
novo: in questo caso il de- 
creto di espulsione contiene 
l'invito a lasciare l’Italia en- 
tro 15 gg. Si noti che prima 
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della riforma questa era la 
procedura standard per 
l'espulsione, mentre oggi co- 
stituisce un’eccezione, es- 
sendo divenuta la norma 
l'immediato accompagna- 
mento alla frontiera. In caso 
però di impossibilità di ac- 
compagnamento immediato 
alla frontiera, si aprono per 
lo straniero le porte dei cen- 
tri di detenzione tempora- 
nea. Qui lo straniero potrà 
essere trattenuto fino a 30 
gg., elevabili fino a 60 gg su 
autorizzazione del giudice, 
in attesa dell’espulsione 
(erano 20 gg., più eventuali 
altri 10 gg). Espulso che sia, 
lo straniero non potrà rien- 
trare in Italia per ben 10 


anni. Questo è un caso nor- 
male di clandestino senza 
permesso di soggiorno. Se 
prova a rientrare in Italia, 
viene punito con l'arresto da 
sei mesi a un anno (erano da 
due a sei mesi) e nuova 
espulsione. Novità: se nei fa- 
mosi 60 gg. che è stato trat- 
tenuto presso il centro di de- 
tenzione temporanea non 
si è riusciti a metterlo su un 
aereo per il suo paese, si or- 
dina allo straniero di andar- 
sene entro 5 gg.; se non lo 
fa, si becca da sei mesi a un 
anno di arresto e nuova 
espulsione; se prova a rien- 
trare in Italia, si becca da 
uno a quattro anni e nuova 
espulsione; è previsto l’arre- 
sto in flagranza, processo 
per direttissima e, natural- 
mente, possibilità di tratteni- 
mento presso i centri di de- 
tenzione temporanea. Si ba- 
di che tutto questo può acca- 
dere ad uno straniero che 
non abbia commesso alcun 
reato, ma che sia entrato 
semplicemente in Italia da 


"clandestino. 


Gli stranieri che invece 
che sono clandestini e accu- 
sati di qualche reato, o sono 
sottoposti alla custodia cau- 
telare o inviati ad un centro 
di detenzione temporanea; in 
ogni caso sono previsti mec- 
canismi che facilitano 
l'espulsione, con conse- 
guente sentenza di non luo- 
go a procedere, se non c’è 
già stato un provvedimento 
che dispone il giudizio. Se 
rientra in Italia, allora si pro- 
cesserà lo straniero. Espul- 
sione anche al posto di pene 
detentive brevi (sotto i due 
anni) o quando restano da 
scontare non più di due anni. 
Tutto ciò naturalmente non 
vale per chi è accusato di 
delitti particolarmente gravi, 
che non verrà espulso e 
sconterà interamente la pro- 
pria condanna. 


UMANITÀ NOVA ANTIRAZZISTA 
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Spiegare in poche pagine cosa sia l’anarchismo e chi si- 
ano gli anarchici non è certo compito facile. 

Questo perché l’anarchismo (al contrario di ciò che af- 
fermano i suoi avversari) è un pensiero complesso e multi- 
forme, frutto dell’apporto di teorici diversi di diverse epo- 
che. Inoltre anche il mutare delle condizioni sociali - come 
è ovvio - modifica e influenza le teorie e le pratiche di lotta. 

Ancora oggi la parola anarchia viene associata dalla mag- 
gior parte delle persone a una situazione di caos e disordi- 
ne sociale estremo. | 

Dai mass-media la parola anarchia è usata unicamente 
per descrivere qualche paese (genericamente del terzo mon- 
do) in preda a qualche guerra interna in cui varie fazioni 
armate cercano di prendere il potere a scapito, come sem- 
pre, della popolazione civile. Se, talvolta, vengono nominati 
gli anarchici è sempre per dipingerli come residui di un pas- 
sato, romantico e avventuroso ma comunque passato. 

La situazione in verità è ben diversa. 

L’anarchismo è oggigiorno vivo e vegeto e gode di buona 
salute. Attualmente esistono gruppi e organizzazioni anar- 
chiche in tutti gli angoli del globo. Dal Nord America al Giap- 
pone, dall'Europa all’America Latina passando per l'Africa 
e l’Oceania l’anarchismo si dimostra vivo in mille forme di- 
verse, ma sempre ben presente e radicato nelle lotte sociali 
di tutto il mondo. Altro elemento da tenere presente è il fat- 
to che molte idee anarchiche sono penetrate anche in ambi- 
ti molto diversi seppure spesso in modo inconsapevole. 
= Concetti quali l’autogestione, il rifiuto della delega, l’educa- 

zione libertaria, la libera circolazione degli individui sono 


oggi patrimonio di molti movimenti di lotta, sebbene pochi li 


interpretino nel modo radicale proprio degli anarchici. 
Lasciando ad altre letture il compito di raccontare la sto- 
ria e l'evoluzione dell’anarchismo inteso sia come pensiero 
che come movimento di lotta (che ha ormai superato il se- 
colo e mezzo) vogliamo qui tracciarne i tratti essenziali af- 


finché chi lo desideri possa poi approfondire la sua cono- 


scenza. 

In generale l’anarchismo si presenta come un progetto di 
società fondata sulla libertà e l'uguaglianza di tutti. Difatti 
libertà e uguaglianza sono i due concetti chiave intorno a 
cui ruota tutto il pensiero anarchico. 

Esso ritiene che l'essere umano non può essere libero 
che in una società di uomini e donne veramente liberi e che 
la libertà di ciascuno non è limitata ma confermata dalla li- 
bertà degli altri. 


x 


Per realizzare una tale società, la sola che possa real- . 


mente sopprimere ogni forma di sfruttamento e di privilegio, 
gli anarchici ritengono indispensabile combattere tutte le 
forme di dominazione politica a carattere statale o governa- 


tivo e ogni forma di sfruttamento economico (il capitalismo 
in tutte le sue varianti). 

La contestazione radicale dell’attuale ordine sociale si 
accompagna alla profonda convinzione che una società di 
liberi ed uguali è realizzabile. 

Ma, al contrario di ciò che molti pensano, l'anarchia non 
significa assolutamente assenza di ordine o di organizza- 
zione. Pochissimi fra gli anarchici hanno negato la necessi- 
tà di un’organizzazione. Tutti gli anarchici, d'altronde, si 
sono pronunciati contro qualunque organizzazione artificio- 
sa, imposta e, soprattutto, verticale. 

Anarchismo non vuol dire nemmeno negazione di ogni 
potere e di ogni autorità: vuol dire soltanto negazione del 
potere permanente e dell’autorità istituita o, in altre parole, 
negazione dello stato. 

Gli anarchici ammettono tranquillamente l’intrinseca au- 
torità del medico per quanto riguarda la malattia e la salute 
pubblica in generale, o dell’agronomo per quanto riguarda 
ia coltivazione dei campi. Non possono accettare, invece, 
che il medico o l’agronomo, possano decidere permanente- 
mente in merito a qualunque cosa, si sostituiscano alla vo- 
lontà di ognuno, determinino il destino e la vita di tutti. 

Allo stesso modo in cui alcune società cosiddette primiti- 
ve non ignoravano il potere ma si distinguono nettamente 
dai popoli “civilizzati” per la loro ignoranza dello Stato (cioè 


del potere politico permanente e istituito) gli anarchici aspi- 


rano ad una società in cui il potere non prevarichi il sapere 
e la capacità morale e intellettuale di ogni individuo. 

Oltre che alle dittature e alle tirannie (indipendentemen- 
te dalia forma che esse possono assumere), gli anarchici sj 
sono sempre opposti anche alla democrazia rappresentati- 
va e al parlamentarismo perché considerano che ogni dele- 
ga di potere da parte del popolo comporta immancabilmen- 
te la costituzione di un potere separato con interessi con- 
trari al popolo stesso. 

L’antiparliamentarismo accomuna gli anarchici ai marxisti 
rivoluzionari ma, al contrario di questi che si oppongono alla 
democrazia parlamentare perché aspirano a imporre la “dit- 
tatura del proletariato” (ovvero del partito) gli anarchici han- 


no sempre proposto come alternativa la democrazia diretta. 


La democrazia rappresentativa implica la burocrazia e la ma- 
nipolazione della volontà popolare da parte del governo e 
delle classi dominanti. ll fatto di poter “scegliere” i propri 
governanti non significa affatto poterli controllare e men che 
meno poter decidere sulle sorti della comunità. In ogni caso 
si formerà sempre una casta di potere politico-burocratico 
(molto spesso sovrapposta o comunque contigua a quello 
economico) che deciderà realmente come devono andare le 
cose. E cambiare le facce non significa cambiare il sistema 
che si basa comunque sulla divisione fra dominati e domi- 
nanti. Wes 

Per gli anarchici infatti la democrazia rappresentativa è 


una finzione, più o meno abilmente costruita dalla borghe- 


sia per detenere il potere con l’appoggio del popolo e dei 
lavoratori. Soltanto la democrazia diretta, nelle mille forme 
che questa può assumere (consigli operai, soviet, assem- 
blee pubbliche, di quartiere...) da agli individui la possibili- 
tà di gestire le scelte collettive e perciò con esse la vita 
sociale. 

Se un concetto pratico e operativo potesse riassumere 
l'essenza della filosofia sociale dell’anarchismo, sarebbe il 
concetto di autogestione. 


Negli ultimi anni l’idea, e soprattutto la parola, si sono. 


diffuse anche fuori dal movimento anarchico e si sono in 
parte diluite e banalizzate. L'autogestione di cui parlano gli 
anarchici è l’autogestione integrale, che presuppone non 
solo la presa di possesso della terra e degli strumenti di 
produzione da parte della comunità lavoratrice, non solo la 
direzione economica e amministrativa delle imprese in mano 
alle assemblee dei lavoratori, bensì anche il coordinamento 
e, ancora di più, la federazione delle imprese tra di loro, sia 
a livello locale che più ampio. La comunità dei lavoratori, 
che decide in assoluta autonomia la produzione, la distribu- 
zione e il consumo dei beni, decide anche riguardo a tutti 
gli aspetti della vita sociale, dell'amministrazione, della sa- 
nità, dell'educazione ecc. E da questo punto di vista sosti- 
tuisce ogni autorità politica. | 

Un altro concetto chiave dell’anarchismo è quello del 
federalismo libertario. Per gli anarchici “federalismo” signi- 
fica un organizzazione sociale basata sul libero accordo a 
tutti i livelli. | 

Come gli individui si associano liberamente per formare 
le comuni, le comuni si associano liberamente per costitui- 
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re la federazione locale, le federazioni locali si accordano 
per formare le federazioni interregionali e così via. Il princi- 
pio federativo implica dunque un movimento contrario al prin- 
cipio statale che si basa sempre su di un meccanismo dal- 
l’alto verso il basso. 

D'altra parte il federalismo libertario si riferisce prima di 
tutto all’organizzazione economica: la presa di possesso dei . 
mezzi di produzione da parte dei produttori liberamente as- 
sociati. E questo implica evidentemente l’autogestione. 

L'anarchismo è radicalmente internazionalista. Nella mi- 
sura in cui i confini politici sono ovvia conseguenza dell'esi- 
stenza degli Stati, gli anarchici non possono fare a meno di 
considerarli frutto di una degenerazione violenta e autorita- 
ria della società. 

Questa posizione è anche frutto della convinzione che non 
c'è unità più reale (dato che non ce né alcuna più naturale) 
di quella della specie umana. 

La “patria” è respinta nella misura in cui si lega con lo 
Stato nazionale, nella misura in cui si lascia rappresentare 
da un governo, e si presenta in opposizione ad altre “pa- 
trie”, nella misura in cui esige un esercito per conservare la 
propria esistenza e la propria identità. Non per questo gli 
anarchici negheranno che l’amore per la terra natale (per i 
suoi paesaggi, per la sua lingua, per le sue tradizioni...) è 
naturale almeno quanto l’amore che sentiamo per i nostri 
genitori, fratelli e figli. Questi sentimenti non sono certo in- 
compatibili con l’internazionalismo e con il rifiuto degli stati 
e delle guerre. 

Sicuramente l’anarchismo presenta molte altre sfaccet- 
tature e approcci, tenendo presente che numerosi anarchici 
hanno affrontato anche questioni apparentemente al di fuori 
della sfera “politica” come l’educazione, l’urbanistica, la 
geografia, l'ecologia... Questo perché gli anarchici non ve- 
dono la “politica” come il mezzo per raggiungere e detenere 
il potere, bensì ritengono che essa riguardi la gestione del- 
la società e perciò in definitiva riguardi la vita di tutti. Difatti 
assieme ad una lotta intransigente per un radicale cambia- 
mento sociale gli anarchici danno molta importanza alla 
maturazione delle coscienze individuali senza la quale nes- 
sun cambiamento è possibile. Auspicando la massima coe- 
renza fra mezzi e fini cercano di costruire quotidianamente 
rapporti sociali basati sull’uguaglianza e il rispetto combat- 
tendo ogni forma di discriminazione e di subordinazione sia 
essa sessuale, razziale o di altro genere. 

Gli anarchici sono perfettamente coscenti dell’ampiezza 
del cambiamento che propongono, delle sue difficoltà. Ma 
sono anche convinti che le loro idee non sono superate come 
certi “storici” tentano di far credere. 

Abbracciando l'insieme dei problemi d’attualità, l'anarchi- 
smo è in grado di portare, nelle società industrializzate come 
in quelle rurali, una risposta alla questione sociale. 

Essa si può riassumere in una frase: come organizzare 
una società in modo che gli individui vivano uguali e liberi? 

E un interrogativo che attanaglia l'umanità dai suoi inizi, 
dalle rivolte degli schiavi dell’antichità alle rivolte contadi- 
ne del Medioevo, alla Rivoluzione francese, alle rivoluzioni 
russe, spagnole... | 

Poiché la storia non è predeterminata, il solo senso che 
essa può prendere è quello che gli individui, decisi a scon- 
figgere l'oppressione sapranno imprimergli. 

Una cosa è sicura: saremo noi stessi a tracciare il nostro 
cammino! | 


